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La documentazione come 
''prodotto commerciale'' 

Analisi del processo documentario 
dalla produzione all'utilizzo 

Premessa 

All'evoluzione culturaie della società contemporanea hanno contri­
buito in maniera determinante le diverse tecnologie della comunica­
zione; la pur diffusa coscienza del fenomeno, e del suo peso nel contesto 
degli altri fattori di sviluppo non ha ancora prodotto quella sintesi neces­
saria, perché al fenomeno si sentano sensibilizzati e determinati il mo­
mento politico, la componente industriale, l'orizzonte commerciale. 

Rappresenta peraltro un indubbio ostacolo al delinearsi di quella 
sintesi- e quindi alla definizione del diverso ruolo che le singole compo­
nenti rivestono o intendono giocare nell'ampia scacchiera -la dinamica 
e massiccia espansione delle moderne tecnologie di trattamento dell'info 
mazione, orientate per la loro stessa natura a valutare il quanto dell'in­
formazione e meno la qualità del messaggio e gli intorni culturali dell'e­
mittente e del ricevente. Ed awiene anche, secondo la legge naturale di 
espansione industriale e commerciale, che le tecnologie di trattamento 
dell'informazione programmino una altrettanto massiccia invasione del 
settore trasporto di (informazioni) messaggi (= telecomunicazione ). 

Obbedisce peraltro una tale programmazione ai mutamenti interve­
nuti nell'originaria dinamica della comunicazione: emittente- messag­
gio (e trasporto del-)- ricevente, dove il giusto ruolo delle telecomuni­
cazioni consisteva, come consiste, nell'abbattimento del vincolo spazio o 
distanza tra l'emittente ed il ricevente; quella stessa dinamica oggi ri­
chiede l'abbattimento del vincolo tempo, insieme alla non più richiesta 
individuazione del legame emittente-ricevente: tendendo l'emittente ad 
inviare il suo messaggio a quanti più riceventi possibile fuori del vincolo 
spazio-temporale, tendendo il ricevente a captare quanti più messaggi 
possibile fuori dall'individuazione spazio-temporale degli emittenti. 

Semmai, un così ampio spettro di volontà trova la naturale limita­
zione nel vincolo di interesse del ricevente al contenuto dei diversi mes­
saggi, poste le leggi naturali di rilevanza e pertinenza dei messaggi per le 



proprie necessità, oltre che di obsolescenza nel valore informativo del 
messaggio. Il fenomeno banche dati, ed il ruolo delle diverse componenti 
attive nel settore. va visto in questa ottica: dove si sottolinea il ruolo 
determinante delle tecnologie di trattamento delle informazioni; dove è 
chiaro il ruolo delle tecnologie della comunicazione, visto come originario 
ruolo di trasportatore di messaggi e inteso dinamicamente orientato alle 
nuove esigenze del trasporto: quanto ad emittenti-riceventi, modalità di 
colloquio e contenuti. 

E perciò opportuna una preliminare chiarificazione sui sistemi docu­
mentari e sulle componenti degli stessi al fine di recuperare, alla luce 
della odierna dinamica della comunicazione (e delle banche dati) il cor­
retto ruolo che va riconosciuto alle tecnologie dei diversi settori nel conte­
sto evolutivo delle diverse tecniche e nel contesto di politica industriale e 
sociale. 

l sistemi documentari e le loro componenti 

L'espressione sistema documentario sta qui ad indicare il com­
plesso dei rapporti che lega i produttori ai consumatori di informazione. 
posto anche che in una società culturalmente attiva i due ruoli sono 
alternativamente ricoperti dagli stessi individui o dagli stessi gruppi che 
da 

produttori-emittenti-autori 
diventano cosi 

consumatori-riceventi-util izzatori 
e viceversa. 

La complessa sociodinamica di quei rapporti, piuttosto che essere 
affrontata per tipologia delle fonti d'informazione prodotte dall'emittente 
-approccio che porta inevitabilmente alla frantumazione dei flussi ed 
alla conseguente scarsa significatività del disegno- va analizzata nelle 
tappe successive di avvicinamento tra l'emittente ed il ricevente; in que­
sto cammino ideale si sono individuati cinque punti di osservazione che 
concorrono a mettere bene a fuoco le problematiche del sistema docu­
mentario: 

- l'emittente, i messaggi, l'informazione prodotta; 
- l'organizzazione delle informazioni, la documentazione; 
- l'elaborazione della documentazione; 
- il trasporto dei messaggi e della documentazione, le telecomuni-

cazioni; 
- il ricevente, l'utente della documentazione. 
A ciascuno di questi punti di osservazione vale la pena di dedicare 

una qualche attenzione; è però evidente che l'analisi non tende tanto 
all'approfondimento fenomenologico dei flussi. quanto invece a chiarire: 

~. l~ logicità (operativa) delle componenti il sistema ed il grado di 
comun1caz1one (trasparenza) tra le stesse, al fine di valutare la funziona­
lità (anche economica) dell'intero sistema; 

b. il peso che ciascuna componente riveste nella funzionalità e 
nella economia dell'intero sistema, al fine di valutare le stesse ineffi­
cienze ed i punti di intervento; 

c. le possibilità di intervento e. quindi, i meccanismi da attivare 
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per stimolare le necessità degli utenti (riceventi i messaggi), i quali rap­
presentano, in ultima analisi. il mercato- posto che il prodotto (messag­
gio-informazione-documentazione) è fattore legato intimamente a certi 
aspetti della dinamica culturale che qui non interessano. 

In questa varia prospettiva viene peraltro enfatizzato il ruolo delle 
tecnologie che forniscono gli strumenti operativi per la realizzazione 
stessa dei sistemi ed il nuovo ruolo delle banche dati come idonei e vasti 
depositi di informazione-documentazione da rendere accessibili all'u­
tente. 

Alla luce di tali finalità le tappe del processo informativo-documenta-
rio si evidenziano meglio nei termini: 

- informazione e documentazione; 
- produzione delle banche dati; 
- gestione delle banche dati; 
- trasporto della documentazione (e ruolo delle telecomunica-

zioni); 
- servizi informativi e loro diffusione agli utenti. 

l'informazione e la documentazione 

Nell'analisi del processo di informatizzazione che va dall'emittente al 
ricevente, visto nella sua interezza di fenomeno culturale immerso nel 
contesto socio-economico, sono irrinunciabili due serie di considerazioni: 

- la prima dedicata agli aspetti teorico-funzionali; 
- la seconda dedicata agli aspetti economico-commerciali. 
Tra i primi sono innanzitutto da approfondire quelli relativi alla distin­

zione tra dati duri e dati bibliografici (che genera poi la successiva distin­
zione tra banche-dati e basi-dati): i primi contengono tutta l'informazione 
(generata e/o desiderata) e si tratta, per la maggior parte, di dati numerici: 
dati economici e statistici, dati delle scienze pure e della tecnica (per es. 
dati chimici, meteorologici, ecc.), dati amministrativi, ecc.; i secondi, dati 
bibliografici e più in generale documenti, indicano dove si può reperire 
l'informazione desiderata: volumi, periodici, articoli di periodici e di quoti­
diani, traduzioni, brevetti, rapporti, ecc. Da notare che dati e documenti 
condizionano e determinano, evidentemente, sistemi di documentazione 
del tutto diversi, seppure in parte compatibili: da un punto di vista formale 
(rappresentazione dell'informazione, struttura minimale ed etichettatura 
dei singoli segmenti, norme per lo scambio mediante diversi supporti. ed 
inoltre per la trasmissione dei dati) e da un punto di vista tecnico (delle 
attrezzatur·e-hardware e delle istruzioni che le governano-software, oltre 
che nelle tecniche applicate per la trasmissione dati-telecomunicazioni). 

Rientrano anche tra gli aspetti tecnico-funzionali i problemi relativi 
alla dispersione dell'informazione-documentazione prodotta rispetto alle 
esigenze degli utenti della stessa. Il fenomeno della dispersione, peraltro 
teoricamente individuabile anche a livello di comunicazione orale, si è 
evidenziato ed ingigantito proprio in relazione all'affermarsi delle mo­
derne tecnologie di trattamento dell'informazione e di telecomunicazìone. 
Riferendosi queste tecnologie al superamento delle barriere spazio-tem­
porali tra emittente e ricevente. risulta naturale e conseguente una mag­
giore dispersione- non potendosi del resto valutare con i vecchi para­
metri- messa ancor più in evidenza dalla necessaria frapposizione che 
in tale processo si verifica tra il produttore (di messaggi-informazione-do­
cumentazione) ed il consumatore-utente. Nasce così la figura dell'inter-
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mediario-gestore del prodotto; la varietà di una tale figura è rapportata 
alle diverse tecnologie poste in essere, varietà peraltro rapportabile in 
linea teorica a due classi: una a precipuo interesse culturale, l'altra a 
precipuo interesse commerciale. Rientrano tra le prime per es. le biblio­
teche; rientrano tra le seconde per es. l'editoria. 

E nella nuova dinamica tecnologica, le aziende fornitrici di attrezza­
ture e servizi informatici (generalmente intesi); le telecomunicazioni. 

Gli aspetti economico-commerciali, riferiti al momento dell'interme­
diazione e/o all'intero processo di informatizzazione (dall'emittente al ri­
cevente), hanno scarsamente costituito oggetto di studio in ambito no­
strano per certe remore, e determinanti - in ordine alla definizione 
stessa di cultura. Non è però a dire che gli ambienti anglo-sassoni e 
francesi, che pure hanno inteso affrontare tali problematiche, siano riu­
sciti a dare ordine e coerente sistemazione a tali fenomeni. Oscillando 
quelle indagini tra la definizione di informazione come energia e l'infor­
mazione come prodotto industriale e/o bene strumentale, hanno al più 
raggiunto ed offerto una certa chiarezza in ordine al rapporto costo/bene­
fici (- efficienza e/o funzionalità) nella diffusione di servizi di informazio­
ne-documentazione. 

Riteniamo che la stima economica del valore dell'informazione 
debba essere condotta attraverso una analisi bidirezionale-opposta dello 

·stesso cammino che porta dall'emittente al ricevente, e viceversa. Nella 
prima direzione si evidenzierà tutto in termini di costi (remunerazione 
dell'emittente, diritti d'autore ed editoriali; costo dei servizi di abstracting, 
indexing ed in generale per la produzione della banca-dati; costo per la 
gestione della stessa; costi per il trasporto delle informazione e perciò 
delle reti di telecomunicazioni; infine i costi per la diffusione finale a 
ciascun utente); nella seconda direzione (inversa) dovranno attribuirsi dei 
valori al prodotto in ogni singola fase: valore che l'utente finale attribuisce 
all'informazione-documentazione e quindi reale disponibilità ad accedere 
alla stessa ad un determinato prezzo, e così via fino all'emittente. È 
evidente che la duplice indagine (intende pervenire e di fatto) perviene a 
risultati diversi 

- in termini di costo C 
- in termini di valore V 

La differenza tra C e V rappresenta il deficit o la remuneratività 
dell'intero sistema; essendo evidente che 

- se C > V, il sistema è in deficit, e lo stesso è rappresentato dalla 
differenza C-V; 

- se C < V, il sistema è remunerativo, e la remuneratività è data 
dalla differenza V- C. 

Ri.consid_er~ndo le figure degl'intermediari (nelle loro molteplici azioni 
e man1festaz1on1) e tra esse quella, ad esempio del gestore della rete di 
telecomunicazioni, è tutto da valutare 

il risultato C al momento di ingresso nella rete 
il risultato V al momento di uscita dalla rete. ' 

È infatti ipotizzabile che pur nella scarsa o non-remuneratività del­
l'intero sistema, al momento telecomunicazioni il costo C ed il valore v 
siano tra loro in rapporto remunerativo (C<V). 

Tutto ciò suppone però l'approfondimento e la valutazione di tutta 
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una serie di parametri di cui si dirà appresso; oltre che un chiarimento per 
quanto attiene i diversi momenti (intermediari). 

Rimangono infine da chiarire qui alcuni aspetti e definizioni in ordine 
alla funzionalità dell'intero sistema. 

Banche-dati e basi-dati: si è detto sopra della loro diversa configura­
zione in ordine alla qualità delle informazioni in esse contenute; vale la 
pena però di ribadire la relatività nella linea di demarcazione tra le due, 
potendosi -della stessa informazione- diffondere il solo riferimento 
bibliografico (base-dati) o tutta l'informazione (full-text banca-dati). 
Banche e basi che siano possono essere commercializzate per se stesse 
(eliminando così il momento telecomunicazioni: e del fenomeno si dirà 
appresso) o per l'informazione in esse contenuta. In tutta questa varietà 
di situazioni c'è uno spazio (anche economico) per iniziative di diverso 
ordine quanto alle banche-dati ed alle basi-dati, purché si rivedano e si 
riconsiderino la struttura dell'intero processo ed i rapporti tra le compo­
nenti del sistema. 

A tal proposito è anche da ricordare che lo stato attuale della rego­
lamentazione e della prassi, con le sue implicazioni di carattere giuridico­
economico-commerciale, va tutto riconsiderato in ordine alla socio-dina­
mica della cultura, esplicitamente riferendosi agli utenti dell'informazione­
documentazione, ai bisogni ed al soddisfacimento dei medesimi. 

Posta infine la commerciabilità dell'informazione-documentazione in 
tale contesto socio-culturale, e la prevedibile scarsa remuneratività del­
l'intervento, sono anche da valutare le necessità di investimenti (a breve 
e lungo termine) ed i relativi valori di ammortamento; ed, inoltre, da 
valutare l'opportunità di sostegni pubblici a tali iniziative. Gli stessi si sono 
mostrati determinanti in altri contesti nazionali; ma altrettanto determi­
nante per la funzionalità del sitema si è dimostrato l'obiettivo perseguito e 
raggiunto della remuneratività del sistema nel medio-lungo periodo. 

l produttori di basi-dati 

La produzione di una base-dati. nel contesto delle moderne tecnolo­
gie di trattamento delrinformazione e di trasferimento a distanza della 
stessa, deve ritenersi un momento fondamentale nella funzionalità del 
sistema. In quel termine intendiamo evidenziare il contenuto informa­
zione che ne è la materia prima ed il costitutivo di esse; ed escludiamo 
invece tutto quanto attiene al settore informatico: quindi al loro disegno 
(problemi di architettura e di hardware) ed alla loro gestione (problemi di 
software ed anche di comunicazioni); riferiamo perciò a quel termine il 
momento di organizzazione delle informazioni in un archivio inteso a 
soddisfare particolari esigenze di classi di utenti. Lo stesso archivio (ba­
se-dati) risulta così appetibile e quindi commerciabile. In questo stesso 
contesto altri preferisce indicarlo con il termine file; per molto meno, 
dovremmo riportarlo all'originario termine più funzionale- nel contesto 
generale- di repertorio di dati, serie storica, repertorio bibliografico, ecc. 

La tradizione. e quindi l'entroterra culturale, nella quale le iniziative di 
produzione di basi-dati si collocano, si sono awiate e si sono affermate, è 
la stessa che si riferisce all'intermediazione emittente-ricevente operata 
dalle strutture bibliotecarie-bibliografiche, le stesse che di fatto assicura­
vano quei servizi di abstracting e di indexing ora quasi del tutto deman­
dati alle moderne tecnologie di trattamento automatico dell'informazione. 
Ad avvalorare una tale affermazione è sufficiente considerare che, se-
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condo le rilevazioni deii'ASIS (American Society for lnformation Science}. 
- nel 1973. su 181 basi-dati commerciali censite, il 99°/o riferiva di 

supporti magnetici alternativi di supporti cartacei, definibili e classificabili 
questi come normali repertori bibliografici; 

- nel 1977, su 834 basi-dati commerciabili censite, ancora il 97°/o 
riferiva di supporti magnetici alternativi di supporti cartacei e/o microfici, 
anche questi definibili e classificabili come normali repertori bibliografici. 

La funzionalità di quelle iniziative era, ed è, nell'incontro tra le neces­
sità dell'utenza e l'operatività di chi dispone la base-dati: funzionalità, 
quindi. anche da un punto di vista costi/benefici-valore e perciò commer­
ciale, indipendentemente da attrezzature sofisticate quali quelle per l'ela­
borazione automatica delle chiavi di accesso all' informazione bibliogra­
fica e degli indici. Del resto il supporto magnetico della base-dati era visto 
inizialmente, e per la quasi totalità lo è tuttora, alternativo al supporto 
cartaceo: anzi tappa funzionale verso il supporto cartaceo coinvolgendo 
le nuove tecnologie reprografiche e microfiche, fino alla fotocomposi­
zione. 

Elemento fondamentale distintivo tra la base-dati magnetica ed il 
repertorio bibliografico cartaceo efo microfico relativo rimane l'incremento 
dinamico della stessa in ordine al fattore temporale: per cui il prodotto 
base-dati commerciali oggi contiene anche tutte le informazioni disponi­
bili ieri, e così via. Resta inteso che un tale incremento va a costituire 
investimenti per il produttore anche nel lungo periodo, e quindi rientro 
economico e remuneratività. Lo stesso incremento deve essere peraltro 
considerato alla luce dell'obsolescenza della documentazione contenuta 
nella base-dati, obsolescenza che potrebbe recare pregiudizio a tutto il 
contenuto informativo della base-dati ed al suo valore (V} in termini di 
appetibilità da parte dell'utenza. Quasi mai un tale fattore è stato preso in 
considerazione dalla letteratura specializzata nel valutare l' incremento 
dinamico delle basi-dati, incremento che -in considerazione della co­
siddetta «esplosione culturale» -viene valutato secondo progressione 
geometrica più ct)e aritmetica. Un tale fattore risulterà determinante nei 
prossimi anni, in considerazione del fatto che 

- posta l'attività di memorizzazione delle informazioni sulle basi­
dati a partire dal 1969; 

- posto il contenuto tecnico-scientifico della maggior parte di esse: 
- valutata l'obsolescenza della letteratura tecnico-scientifica nel-

l'arco di sette-dodici anni; 

giungerà gradualmente a compimento per le basi-dati quell'arco di ob­
solescenza indicato. Si dovrà quindi fare riferimento alla distinzione tra 
discipline scientifiche (a rapida obsolescenza) e discipline umanistiche (a 
lenta obsolescenza) e riconsiderare inoltre quei meccanismi automatici 
-rimasti finora con risultati limitatissimi- di controllo dell'obsolescenza 
e di selezione conseguente della documentazione da diffondere. Da tali 
considerazioni consegue che, per valutare correttamente l'incremento 
delle basi-dati e quindi investimenti a lungo periodo e remuneratività, si 
dovrà tener conto del fattore di obsolescenza direttamente rapportabile al 
contenuto della base-dati. 

l produttori di basi-dati andrebbero inoltre analizzati secondo la ti­
pologia dell'ente presso il quale si organizza e si svolge quella produ-

182 



zione; la diversa tipologia dà anche ragione dei diversi fattori economici 
che li governano ed il grado di remuneratività del sistema. La produzione 
di basi-dati va così vista in dipendenza 

- da organismi pubblici o organismi privati; 
- da organismi di ricerca o organismi industriali. 

Nelle diverse situazioni dinanzi enunciate vi è poi da tenere in conto 
la disponibilità della informazione-documentazione da parte di chi la or­
ganizza (produttore della base-dati). Delle due alternative 

- possedere già tutta la documentazione che si organizza; 
- dover acquisire preliminarmente tutta la documentazione che si 

intende organizzare; 

una analisi dell'attuale situazione a livello internazionale, anche europeo, 
ed italiano- per quelle scarse e scarsamente funzionali iniziative in atto 
-mostra presente ed efficiente la prima. Una tale constatazione rivaluta 
il ruolo dei depositi della documentazione siano essi gli stessi enti organi­
smi produttori della base-dati, siano essi gli archivi, siano essi le bibliote­
che. 

Le attività dei produttori di basi-dati al fine di tracciare più corretta­
mente la stima economica delle stesse ed il loro peso nel contesto ge­
nerale nello sviluppo e nell'evoluzione di tali prodotti, andrebbero detta­
gliatamente verificate alla luce dei seguenti parametri: 

a) - dati di bilancio preventivo e consuntivo dall'inizio dell'attività; 
- aspetti finanziari e commerciali della stessa, in termini di inve­

stimenti e ricavi; 
- finanziamenti pubblici agevolati e/o a fondo perduto. o altre 

agevolazioni ottenute a vario titolo; 
- struttura operativa (eventuale) sulla quale si innesta la produ­

zione della base-dati; 
b) - aspetti operativi della gestione dei dati e del loro aggiorna­

mento; 
- commerciabilità della base-dati (prodotto supporto magnetico 

e informazioni in esso contenute); 
- rapporti con il gestore/i della base-dati (diverso come struttura 

o come funzione) per la diffusione on-line della base-dati at­
traverso una o più reti documentarie; 

- commerciabilità dell'intera gamma di prodotti; 
c) - contenuto della documentazione trattata grado di obsole­

scenza; 
- valori di incremento dell'archivio e aggiornabilità; 
- la raccolta dei supporti dell'informazione-documentazione. 

Una tale verifica consente non solo il chiarimento concettuale per 
quanto esposto sopra, ma anche l'approfondimento di quegli aspetti 
operativi- produzione- che maggiormente interessano per quantifi­
care i costi ed operare le stime di valore. Non ha infatti senso il voler 
considerare gli illustri campioni statunitensi, o qualche significativa realtà 
europea (il francese PASCAL) o le minime iniziative italiane, avulsi da 
quei contesti. E solo lo studio corretto dei meccanismi di quelli potrà dar 
luce ad una auspicata industria italiana della informazione-documenta­
zione. 
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l gestori delle basi-dati 

Definiamo con questo termine l'ente o la funzione di chi gestisce la 
base-dati per la commerciabilità on-1i~e dell'info~mazi~ne-~ocumenta­
zione in essa contenuta. L'industria de1 calcolaton enfat1zza 11 momento 
gestione della base-dati e lo considera quasi avul~o d.al conte~to ,produ­
zione della base dati- diffusione della base-dat1; è 1nnegab1le !Impor­
tanza che riveste nella gestione il fattore hardware: ma l'analisi del pro­
cesso funzionale ed economico non può considerare quel fattore avulso 
dal contesto, perché in tal modo si rischia- come di fatto avviene- di 
vedere il processo informatico (gestione) invadere il momento diffusivo 
(telecomunicazioni). E su ciò si dovrà riconsiderare in seguito. 

Tralasciando quegli aspetti relativi propriamente all'hardware-soft­
ware, orientati peraltro ad una funzionalità vicendevole, impiegati nella 
gestione della base-dati, vanno approfonditi quegli altri aspetti tecnici ed 
organizzativi orientati alla funzionalità dell'intero sistema. Tra questi ri­
cordiamo: 

- la tipologia dei gestori: organismi pubblici o organismi privati, 
organismi di ricerca o organismi industriali; 

- gli aspetti organizzativi esterni in termini di rapporti con i produt­
tori delle basi-dati e di rapporti con i gestori delle reti; 

- aspetti organizzativi interni, in termini di funzionalità e produtti­
vità; 

- aspetti propriamente tecnici della gestione della base-dati, in 
termini di: 

generazione dell'archivio e dell'impianto di ricerca; 
capacità di calcolo per la ricerca; 
capacità delle memorie di massa ad accesso diretto; 
capacità di gestione linee ed accessi; 
- infine gli aspetti relativi alla gestione economico-finanziaria an­

che in termini di costi-ricavi. 

Per questi ultimi andrebbero mutuati quei parametri di cui al para­
grafo precedente e lì riferiti al momento produzione della base-dati. 

Una tale verifica così articolata si presenta in pratica di una comples­
sità estrema non solo perché questi dati quasi mai vengono riferiti dalla 
letteratura specializzata, ma anche e soprattutto per la difficoltà insita nel 
voler (dover) isolare la funzione di gestione della base-dati dal contesto 
delle attività elaborative di un qualsiasi centro di elaborazione dati. 
Quando una tale difficoltà appare inesistente- ed è il caso dei centri 
dedicati - ci si scontra nella complessità delle altre azioni e funzioni 
svolte da quel centro, spesso inglobando esse la produzione della base­
dati e la gestione di una rete privata, quando non anche la produzione di 
supporti alternativi (cartacei e microfici) e la predisposizione di altri servizi 
pure nel contesto della gestione-diffusione della documentazione. 

Da ciò deriva la necessità che tali verifiche siano condotte sul campo 
e spesso ~on metodi induttivi e indiretti, al fine sempre di valutare l'ordine 
dei costi globali ed unitari e raffrontarli con l'ordine dei valori di appetibilità 
e di prezzo equo a giudizio dell'utente finale. La circostanza- più volte 
ricorrente- che la stessa base-dati è resa dispOnibile da gestori diversi 
attraverso reti diverse, dovrebbe costituire un elemento di controllo sulla 
bontà dei metodi induttivi e indiretti messi in atto per quelle valutazioni. 

Naturalmente, è qui da precisare che la stessa base-dati (prodotto 
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primario) trattato da gestioni diverse (hardware e, più importante, il soft­
ware) può configurare prodotti nuovi (documentazione on line) totalmente 
diversificati e con rendimenti discordanti: e ciò, se nella predisposizione 
del software, non si sono tenute nella giusta considerazione le necessità 
dell'utenza (includendo in esse certi atteggiamenti di ordine psicologico) 
e se l'utenza (come spesso awiene) non conosce nei particolari le speci­
fiche dei diversi sistemi e, cosa più frequente, non è di fatto libera di 
scegliere tra due sistemi quello che offre la stessa base-dati con le speci­
fiche più consone alle proprie esigenze. 

Tali circostanze sono determinanti per la condotta del gestore della 
rete di telecomunicazioni: perché di fatto egli non si trova a commercializ­
zare un prodotto staticamente definito (base-dati) ma un prodotto dina­
micamente determinato dalle specifiche del software (base-dati on-line). 
E queste specifiche sono ottimali per il gestore della base dati, non sem­
pre ottimali per il gestore della rete, e rappresentano spesso una grossa 
incognita per l'utente finale che è poi quello che definisce il mercato ed il 
valore del prodotto. 

Le reti ed Il ruolo delle telecomunicazioni 

Nell'esame del rapporto documentazione verso l'utente, che è poi il 
fulcro di tutto il processo di informatizzazione tra l'emittente ed il rice­
vente, abbiamo già messo in luce l' importanza delle strutture di comuni­
cazione. 

È qui necessario richiamare e ribadire, di quel processo, 
- il limite/concetto di spazio. nel superamento del quale si è indivi­

duato il primo ruolo delle telecomunicazioni; 
- il limite/concetto di tempo, e qui la necessaria funzione di memo­

ria da raccordare alla comunicazione e realizzare mediante strumenti di 
elaborazione automatica dell'informazione; 

- il limite/concetto di supporto, quale condizionamento nel concetto 
della informazione-documentazione da trasferire e da ciò le necessarie 
specifiche per il trasferimento anche a distanza, in tempi diversi, dei 
diversi supporti. 

In ordine funzionale ciò che oggi va sotto l'espressione di telematica 
(meglio indicare come tecniche telematiche) può configurarsi in prima 
approssimazione ad una rete di comunicazione che realizzi il colloquio­
trasporto di informazione tra uno e gli altri utenti: 

- indipendentemente dal vincolo spaziale, da identificarsi nel luogo 
dove si trova l'emittente; 

- indipendentemente dal vincolo temporale, da identificarsi nel 
momento in cui il segnale-informazione è stato emesso; 

- indipendentemente dai vari supporti che contengono e sosten­
gono fisicamente l'informazione, siano essi supporti originari o supporti 
già predisposti per una comunicazione di tipo tradizionale, sia che con­
tengano essi stessi l'informazione o solo il riferimento ad altro supporto. 

Conseguentemente le tecnologie si sono diversamente orientate e 
configurate al fine di superare quei vincoli. A proposito di tali orientamenti 
è però da notare, e proprio al fine di individuare più corrette azioni da 
parte del gestore della rete di telecomunicazione, 

- che, al fine di ottimizzare la soluzione di quei problemi e consen-
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tire soluzioni telematiche, si sono realizzati più stretti rapporti tra calcola­
tore e rete; 

- che l'analisi relativa a tali rapporti, anche dal punto di vista me­
ramente tecnologico, è stata condotta come appendice alle tecniche pro­
priamente informatiche, e non sempre orientata alla soluzione ottimale 
per la rete. 

Deriva da ciò il tentativo, in parte riuscito, da parte del settore infor­
matico (gestione automatica dell'informazione-documentazione) di inva­
dere il settore rete (gestione del trasporto dell'informazione-documenta­
zione), sebbene le tecnologie ottimali per le reti- in ordine al trattamento 
automatico del trasporto-abbiano caratteristiche precipue, e forse sono 
tutte da inventare. D'altra parte, pur tra battaglie compromesse e perdute, 
è indubbia l'enfasi che oggi si pone nel momento comunicazione, anche 
se poi nella realtà dei singoli contenuti ci si limita a parlare di carta 
stampata (quasi solo di quotidiani e di periodici) e di radiotelevisione. 
Anche l'industria informatica apre il suo discorso ed invade il momento 
comunicazione, con qualcos'altro che resta sulla soglia dell'indefinito se 
non fosse chiarito dalla naturale conseguenza di quelle premesse: se il 
calcolatore è lo strumento idoneo al superamento dei limitUvincoli spazio­
tempo-supporto, lo ~tesso strumento è idoneo alla gestione della rete di 
telecomunicazioni. E da dire che proprio la diffusione delle basi-dati on­
line (gestite naturalmente da calcolatori) è stata la premessa per quell'a­
zione di espansione -verso la gestione della rete -di cui si è detto; e 
se l'attacco non si è ancora mostrato massiccio, capillare e determinante 
nel breve periodo è perché la stessa industria dei calcolatori non traeva il 
massimo profitto in compresenza di vaste reti documentarie, ottimiz­
zando le stesse le capacità di calcolo dei singoli hosts e le relative me­
morie di massa; perciò si preferiva parlare di base-dati commerciabile su 
supporto magnetico, commercio che richiedeva e richiede a valle tanti 
calcolatori con idonee capacità di calcolo ed idonee memorie di massa. 
Quando poi le moderne tecnologie hardware hanno consentito un abbat­
timento di prezzi sia per le unità centrali sia per le memorie di massa, 
ecco che diventava necessario rivolgersi ed aggredire altri settori dello 
stesso mercato dell'informazione, la rete di telecomunicazioni. 

Una verifica da condursi sull'attuale situazione delle reti documenta­
rie, e su quelle non propriamente documentarie ma pur sempre di sup­
porto alla comunicazione dell'informazione, tendente a mettere in luce 

- gli aspetti tecnologici che le governano; 
- i criteri di economicità e di remuneratività, che consentono loro di 

prosperare; 
- nel concreto, il rapporto tra i gestori della rete e gli utenti finali 

della stessa, come utenti della documentazione da essi mediata; 

potrà consentire sperimentalmente l'approfondimento e la definizione del 
ruolo delle telecomunicazioni nell'intero arco del processo di informatiz­
zazione dall'emittente al ricevente, ed in particolare del ruolo specifico di 
mediazione tra il gestore della base-dati e l'utente finale. 

In effetti tale ruolo va riconsiderato appieno. E nell'orizzonte teleco­
municazioni va definita tutta una filosofia d'approccio che non si fondi sul 
banale presupposto che finirà con l'essere naturale per l'uomo utilizzare 
le telecomunicazioni, e tutto lo spettro dei servizi da esse offerto, solo 
perché usa il telefono. Non è invece da escludere che i nuovi servizi 
realizzati dalle tecnologie della telecomunicazione, proprio perché sofferti 
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-se non imposti-sul posto di lavoro, finiranno con l'essere non graditi 
a livello domestico. Alla base della nuova filosofia che concreti il ruolo 
nuovo, specialmente di fronte al fenomeno basi-dati e telematica, delle 
comunicazioni sembrano già d'ora irrinunciabili due momenti 

la trasparenza 
il terminale. 

Si intende qui per trasparenza il complesso di tutte quelle azioni, 
poste in atto dal momento telecomunicazioni, e intese a consentire e 
facilitare il colloquio tra l'utente e la documentazione (informazione) utile 
alle sue necessità informative; e per terminale quella attrezzatura, sep­
pure frutto di tecnologie· avanzate, ma idoneo a supportare ed agevolare 
quel colloquio dell'utente. L'una e l'altra sono momenti essenziali nel 
ruolo delle telecomunicazioni e non possono essere demandati ad altre 
funzioni a monte (gestori delle basi-dati e/o industria dei calcolatori che li 
condiziona) o a valle (azioni dell'industria dei calcolatori diretta verso gli 
utenti finali ed intesa a imporre attrezzature non ottimali nelle circo­
stanze) della propria funzione/responsabilità. Pena nel primo caso una 
ulteriore invasione del settore telecomunicazioni da parte dell'industria 
dei calcolatori; e nel secondo caso una disaffezione dell'utente al servizio 
e comunque una limitazione ed un condizionamento pesanti all'espan­
dersi del medesimo. Nell'un caso e nell'altro conseguente perdita di mer­
cato da parte delle telecomunicazioni. 

Alla luce di questa filosofia vanno poi analizzate nel concreto le 
diverse scelte che si possono operare 

tra reti pubbliche e reti private; 
tra linee commutate e linee dedicate. 

Le attuali reti documentarie, ed in generale di trasmissione dati, 
rispondono e sono state disegnate per far fronte a tutta una serie di 
contingenze, talora anche in relazione alle necessità degli utenti di quella 
documentazione. Ma non risulta che queste siano state determinanti nel 
disegno generale e nelle concrete specifiche di sistema. La stessa defini­
zione di rete pubblica spesso sostiene le necessità individuali dei singoli 
hosts, con problemi che nulla hanno a vedere con le esigenze dell'u­
tenza. E tale sembra essere il caso anche di Euronet, annunciata per 
ultima, tra le tante operanti. 

Ribadiamo però la necessità che, sulla scorta dei parametri indicati 
sopra, relativi alla funzionalità della fase di produzione della base-dati e 
della fase di gestione della stessa, si proceda ad indagine sperimentale e 
rilevamento sul campo dei dati riguardanti le singole reti documentarie, al 
fine di evidenziarne i reali meccanismi (di funzionalità, produttività, remu­
neratività) ed al tempo stesso ridefinito il corretto ruolo delle telecomuni­
cazioni nel concreto dell'azione e non solo alla luce di principi indicati 
come funzionali. È quasi paradossale, ma la letteratura sulle reti -
spesso ampia, varia, accattivante- nasconde più di quanto vuoi comu­
nicare; ciò che comunica è scarsamente- e per nulla- utile all'appro­
fondimento d i quei parametri. 

l servizi informativi e la loro diffusione 

Quando si parla di società dell'informazione si enfatizza di più il 
momento dell'emittente e meno quelle che sono le sempre maggiori ne­
cessità dell'utenza (ricevente). lnformatizzazione dice meglio dei tentativi 
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e delle opportunità messe in atto per la concreta ~ealizzazi~ne di quel 
processo di trasferimento dell'informazione dall'emtttente al ncevente. 

Quando poi si parla di servizio informativo, lo stesso va inteso come 
tentativo di ottimizzare il rapporto (trasporto) informazione (documenta­
zione) verso l'utente. Tale rapporto peraltro, oggi come semp~e, ~ so~o­
posto a pesanti fenomeni di dispersione dovuti alla stessa soctodtnamtca 
della cultura, di cui si è anche detto sopra. 

D'altra parte quel tentativo di ottimizzazione è stato condotto, di volta 
in volta: 

dall'industria editoriale, 
dall'industria delle telecomunicazioni, 
ora dall'industria informatica, 

ciascuna operante in tempi e con enfasi diverse, ciascuna orientata al 
proprio lucro. Ma quei tentativi. ed è convinzione suffragata dallo stato 
attuale dell'industria dell' informazione-documentazione specie in Italia, 
sono stati posti in essere spesso in maniera dilettantesca, sovente di­
menticando, in quella dinamica nella quale intervenivano al fine di otti­
mizzarne il processo. proprio il principale valore, costituito dall' informa­
zione-documentazione e dalle sue intrinseche qualità di rilevanza e perti­
nenza rispetto ad una esigenza informativa. Cosicché, pur accellerando i 
processi di trasporto e di diffusione, i tentativi di quelle industrie si sono 
risolti in poco meno del proprio lucro, avendo mostrato come prima con­
seguenza una reale e profonda disaffezione dell'utenza stessa di fronte 
ai meccanismi che venivano offerti. 

Tralasciando ogni altra considerazione- qui di fatto fuor di luogo­
circa la dinamica dei servizi informativi in questa ottica, ci preme qui 
sottolineare la convinzione, awalorata da attenta analisi delle situazioni 
di fatto relative ai sistemi informativi (basi-dati, gestione delle stesse, e 
diffusione attraverso una rete documentaria) posti in essere ed operanti a 
regime in Europa e negli U.S.A., che è possibile da parte delle telecomu­
nicazioni un discorso nuovo nell'ambito di quella ottimizzazione, il quale 
- pur facendo salvo il lucro proprio del settore- affronti il problema non 
da un punto di vista meramente informatico (che richiama altri interessi 
ed altre filosofie) preoccupato dei bits di informazione da trasferire, ma 
sulla realtà di quella comunicazione-di-informazione e perciò da un punto 
di vista propriamente documentalistico preoccupato anche della qualità 
delle informazioni e degli intorni culturali dell'emittente e del ricevente. 

In una tale ottica di intervento sono tutte da riconsiderare le proble­
matiche del terminale d'utente (a domicilio, banalizzato, accettabile, da 
utilizzare con procedure semplici-efficaci-flessibili) sia i contenuti della 
informazione-documentazione da trasferire. E relativamente a questi non 
è da pensare soltanto in termini di settori tradizionali di documentazione: 
l'agricoltura anziché la chimica, l'informazione economica anziché quella 
medica. ecc.; quanto invece a servizi diversi che vanno dalla diffusione di 
metodologie catalografico-documentarie (si pensi aii'OCLC-Ohio College 
Library Center e si consideri il giro di affari realizzato dietro la banale idea 
di «cattura» di una scheda catalografica peraltro ottenuta via supporto 
cartaceo) al collegamento tra reti pubbliche documentarie orientandole 
pure verso i paesi in via di sviluppo; alla distinzione necessaria da ope­
rare- in relazione alla presenza massiccia sul mercato dell'informazio­
ne-documentazione di tante basi-dati bibliografiche- tra informazione 
sulla documentazione esistente e la sua localizzazione in un certo spazio 
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al quale accedere e/o dal quale richiedere la documentazione per le 
proprie necessità. Su tali prospettive, anche aJ fine di evidenziare corretti 
parametri di giudizio, si dovrebbe dedicare un'analisi più puntuale. 

Qui premeva solo evidenziare l'ampio margine per concrete inizia­
tive quanto all'attivazione di nuovi e più efficienti sistemi informativi solo 
che si voglia prestare attenzione al processo di trasporto d'informazione 
dall'emittente all'utente, non in termini di quantità ma di qualità, e perciò 
orientato alle esigenze dell'utente finale. 

Evoluzione delle tecniche e ruolo delle iniziative 

Da quanto esposto nei precedenti paragrafi, risulta evidente l'e­
norme peso che le tecnologie ricoprono nel settore dell'informatizza­
zione: 

- sia come tecnologie idonee alle prime fasi del processo docu­
mentario (indicizzazione, produzione di basi-dati); 

- sia come tecnologie informatiche (per la gestione delle basi-dati, 
in particolare per una gestione che consenta l'accesso on-line); 

- sia come tecnologie di trasporto dell'informazione (inteso come 
fonia, video, dati, telematica). 

Il peso di quelle tecnologie potrebbe negativamente riflettersi sull'e­
voluzione della vita sociale proprio nel settore del trasporto dell'informa­
zione, ed in generale nel processo di informatizzazione, che è fonda­
mentale nella definizione della qualità della vita. Ne consegue la neces­
sità di opportune scelte politiche per strategie globali. 

Quelle scelte politiche non necessariamente devono concretarsi­
come di solito awiene e quasi sempre per eludere la mancata indica­
zione di strategia- in sostegni a quello ed a questo settore; gli stessi 
sono del resto rapportabili a scelte di politica industriale ed economica. 

In questa ottica il settore che nel processo globale di informatizza­
zione necessita di maggiore impegno (e sostegno) è quello della organiz­
zazione della documentazione e produzione di basi-dati. Naturalmente il 
settore deve dapprima essere calato, definito e condizionato, da tutta 
l'attività relativa all' industria della documentazione che si voglia attivare, 
e perciò inserito appieno in un conseguente processo commerciale. 

Quanti costantemente portano ad esempio- nel proclamare la ne­
cessità di una (notevole) espansione nel settore delle telecomunicazioni, 
qui inteso come ulteriori possibilità tecnologiche orientate alla trasmis­
sione dati ed alla telematica - le basi-dati statunitensi ed il francese 
PASCAL, non dicono contestualmente che i risultati di oggi- anche in 
termini di rete, di commercializzazione, di remuneratività - sono frutto 
dei massicci investimenti di tanti anni addietro e proprio finalizzati alla 
organizzazione della documentazione, alla ottimizzazione delle proce­
dure di archiviazione, alla produzione delle basi-dati. Patrimonio che si è 
rivelato poi la materia prima per gli sviluppi futuri dei servizi on-line e delle 
reti. 

Deficitaria la politica comunitaria nel settore; senza alcuna strategia 
e financo senza una visione chiara del problema la realtà italiana, in tutte 
le componenti che pure mostrerebbero interesse per il settore. 

Qui rimane ancora da sottolineare il rapporto dinamico che lega tra 
loro: 

- l'evoluzione tecnologica; 
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- il profitto industriale (incluso il nuovo profitto dell'industria della 
documentazione); 

le necessità dell'utenza; 
- l'iniziativa politica. 

Conclusioni 

L'analisi succinta dell'intero processo informatico, che abbiamo pre­
sentato, voleva costituire solo uno stimolo per una riorganizzazione 
ideale di tutto quanto ruota intorno al prodotto «informazione» anche per 
quanti- in forma e con obbiettivi immediati diversi- svolgono un ruolo 
attivo nel processo. 

Le figure professionali degli addetti all'intero processo informativo 
risultano le più svariate; talvolta gli interessi per obiettivi immediati- per 
motivazioni diverse: culturali, professionali, tecniche, economiche e di 
profitto - determinano situazioni di rottura sulla composita logica che 
tiene legate le tante componenti, situazioni che finiscono poi con il dan­
neggiare nel medio periodo l'operato di molti e con il rendere vane le 
iniziative che via via si intraprendono. 

Mario Piantoni 
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note e discussioni 

Le istruzioni 
all'uso della biblioteca: 
una rassegna bibliografica 
e qualche proposta 

Raiconta J . Givens che in un incontro 
avvenuto a Dallas nel 1971 tra ammini­
stratori, sociologi, psicologi e bibliotecari 
diretto alla presentazione di programmi di 
istruzione all'uso della biblioteca. fu sen­
tito- nel mezzo della molto pubblicizzata 
illustrazione dell'attività svolta in proposito 
da un Istituto - un bibliotecario mormo­
rare: ••E chiamano queste cose nuove, in­
novative? Noi le abbiamo fatte da anni» 
( 1 ). 

Mutati i protagonisti dell'episodio, può 
darsi che gli stessi interrogativi susciti 
questo articolo: può darsi cioè che molti 
bibliotecari riconoscano in quanto verrà 
descritto, problematiche e tecniche da 
loro già da tempo discusse e sperimen­
tate. Non possiamo infatti sapere - in 
mancanza di altre informazioni al riguardo 
che non siano quelle ricavate da qualche 
materiale in cui a volte occasionalmente ci 
imbattiamo (2)- quante siano le bibliote­
che che si siano posto il problema delle 
istruzioni all'utenza e lo abbiano in qual­
che modo concretamente affrontato. La 
nostra biblioteconomia ufficiale ha finora 
praticamente taciuto sull'argomento. l 
manuali generali lo sfiorano appena, 
senza alcun approfondimento, forse giu­
dicandolo un «genere minore•> che non 
merita troppa considerazione. Un recente 
manuale di bibliografia (3). mostra una 
maggiore sensibilità al problema inse­
rendo una «Guida pratica all'uso della bi­
blioteca••, ma il modo in cui essa si svi­
luppa non sembra corrispondere alle mo­
tivazioni che probabilmente l'hanno ispi­
rata, troppo spesso, anzi, leggendola. 
torna alla mente quell'ammonimento 
piuttosto ricorrente negli scritti anglosas­
soni dedicati al problema diretto ac evitare 
che ci si rivolga agli utenti come fossero o 

dovessero tutti diventare celanti piccoli bi­
bliotecari»: la pena che si paga è, quan­
tomeno, quella di vedersi rifiutata la guida 
offerta. Non troviamo traccia di qualcosa 
che si possa far rientrare nel capitolo 
«istruzione o formazione dell'utente al­
l'uso della biblioteca» nello spoglio della 
letteratura professionale che appare su 
questo Bollettino e rare sono le recensioni 
ad opere che trattino specificatamente il 
problema nel suo complesso o singoli 
aspetti di esso. Né qualche notizia si può 
trarre dalle sia pur rare indagini dirette alla 
rilevazione dello stato delle biblioteche; in 
genere esse ignorano questo aspetto del 
servizio al pubblico. Ricordo, ad esempio, 
il questionario, per la verità in tutto estre­
mamente scarno, proposto qualche anno 
fa dal Ministero della Pubblica Istruzione 
alle biblioteche dell'Università: gli interro­
gativi sulle dimensioni quantitative dei 
servizi di consultazione e prestito esauri­
scono tutte le curiosità in merito al servizio 
al pubblico. 

Di fronte al nostro silenzio, l'attenzione 
che l'argomento ha suscitato all'estero da 
tempi ormai remoti e continua tuttora a 
suscitare come dimostra la crescente 
quantità di letteratura ad esso dedicata 
( 4 ). Sarebbe certamente interessante 
un'analisi dei motivi di questo silenzio: 
consentirebbe di far luce sulla storia delle 
nostre biblioteche, sul modo di concepire 
il rapporto biblioteca-utente e quello tra 
didattica-ricerca e biblioteca; ma questo 
arttcolo non si pone fini così ambiziosi, 
piuttosto quello più modesto di segnalare i 
contributi che nei paesi anglosassoni 
sono stati dati al tema con particolare rife­
rimento alle biblioteche delle università. 

Nel 1949 la Library Association dettava 
quelle «Raccomandazioni» che dovevano 
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rappresentare per molto tempo un co­
stante riferimento per l'attività di istruzione 
(5). Non si tratta certo di un punto di par­
tenza, piuttosto di un momento di sintesi 
di teorie ed esperienze già in essere dalla 
fine dell'Ottocento almeno negli Stati 
Uniti; stimolato certamente da alcuni mo­
tivi contingenti - l'espansione delle uni­
versità e delle biblioteche. la maggiore 
quantità di informazione disponibile, l'au­
mentato numero e la crescente comples­
sità degli strumenti per accedere a quel­
l'informazione - che facevano apparire 
ancor più necessaria l'attività di istruzione. 

Il presupposto di questa sta infatti nella 
constatazione che gli utenti non sempre 
conoscono e spesso non sanno utilizzare 
gli strumenti predisposti dalla biblioteca o 
comunque in essa disponibili per acce­
dere all'informazione (6). Ed anche nella 
consapevolezza che tali conoscenze non 
si acquistano naturalmente. 

Le sue motivazioni più ideali si possono 
ricondurre ad un concetto di base: la co­
noscenza della biblioteca e delle fonti bi­
bliografiche è parte del bagaglio culturale 
che lo studente si costruisce durante la 
sua attività scolastica, un bagaglio che 
servirà anche una volta concluso il pe­
riodo scolare (7). Il corollario di questo 
principio è che l'utente debba essere 
messo in grado dì muoversi autonoma­
mente nella biblioteca e di saper usare da 
solo gli strumenti d'informazione. (8) 

Il riconoscimento dell'opportunità di 
un'attività di istruzione non comporta 
come conseguenza necessaria il fatto che 
sia la biblioteca a doversi fare carico della 
stessa; uno dei problemi apert1 è 1ntatti 
proprio quello che riguarda i rispettivi 
compiti dei docenti e dei bibliotecari in tale 
settore. Il dibattito sulla formazione del­
l'utente s'intreccia quindi inevitabilmente 
con quello relativo alle funzion1 delle bi­
blioteche ed in particolare al contributo 
ch'esse possono dare alla funzione didat­
tica dell'Istituto cui sono annesse. In un 
manuale ormai classico di amministra­
zione delle biblioteche dell'università -
quello di Wilson e Tauber- (9) un capi­
tolo è appositamente dedicato alla «fun­
zione didattica della biblioteca» Lo scopo 
è quello di considerare «certi aspetti del­
l'amministrazione diretti a promuovere 
l'uso efficace della biblioteca da parte dei 
lettori»; l'idea centrale su cui poggia, 
quella che la responsabilità delle bibliote­
che nei confronti degli utenti non può 
esaurirsi nella formazione di adeguate 
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raccolte librarie e nella sistematica orga­
nizzazione delle stesse, ma comporta 
tutta un'altra serie di interventi, tra i quali 
l'attività di istruzione occupa un posto 
centrale. Gli Autori non ignoravano le diffi­
coltà che poteva incontrare l'affermazione 
di tali principi: ccii primo e maggiore osta­
colo è che non c'è un'idea generalmente 
accettata di cosa significhi "amministrare 
la biblioteca al livello didattico e di ricer­
ca·•,, ed anche il fatto che non «c'è un ge­
nerale accordo tra bibliotecari delle uni­
versità ed amministratori che una ge­
stione a tale livello sia necessaria>>, ma, 
viste le cose a posteriori, l'idea che la bi­
blioteca debba svolgere un suo ruolo at­
tivo nella formazione degli studenti e che 
le istruzioni costituiscano una zona tutt'al­
tro che periferica del servizio al pubblico, 
si è vigorosamente affermata. È degli anni 
'70 un documento della c•Association of 
College and Research Libraries Biblio­
graphic lnstruction Task Force» che si 
apre con il riconoscimento della funzione 
didattica della biblioteca che si esplica an­
che attraverso l'attività di istruzione: 
«L'Associazione riconosce che rientra nei 
compiti di una biblioteca universitaria non 
solo quello di essere di sostegno all'atti­
vità d'insegnamento dell'Istituto cui è con­
nessa, ma anche di partecipare attiva­
mente a quella funzione. Un compito fon­
damentale di una biblioteca universitaria è 
quello di istruire la comunità nella effettiva 
identificazione ed uso delle risorse infor­
mative rilevanti per le sue necessità ed 
interessi. .. Ogni biblioteca deve provve­
dere un efficace programma di istruzioni 
per la sua comunità come uno de1 suoi 
principali servizi al pubblico>> (1 O). 

Non sono certo mancate le opposizioni 
a tale definizione del ruolo della biblioteca; 
le più vivaci mi sembrano quelle che si 
sono espresse nell'ambito del dibattito 
relativo al contenuto del ccreference ser­
vice». Si pone cioè l'inte,rogativo se sia 
compito della biblioteca quello di mettere 
l'utente in condizione di essere autonomo 
e quindi di istruirlo in vista d1 tale obiettivo, 
oppure se essa debba fornire !Informa­
zione già confezionata. l fautori di que­
st'ultima tesi, quella che è stata definita la 
teoria ••liberale» del «reference service>>. 
sostengono che compito del bibliotecario 
non è quello di insegnare - gli mancano 
del resto anche gli strumenti propri ai do­
centi per motivare gli utenti a seguirlo -
ma di porsi come specialista dell'informa­
zione e ciò non solo nelle biblioteche spe-



ciali dove tale ruolo è giustificato partico­
larmente dal tipo di utenza, ma anche 
nelle biblioteche dell'università. Si so­
stiene infatti che molti docenti m'ancano 
del tempo necessario per condurre le pro­
prie ricerche; che lo specialista dell'infor­
mazione conosce fonti cu1 far riferimento 
spesso ignote al docente; che, nell'attuale 
abbondanza d'informazione. lo specialista 
può agire come primo filtro Il tentativo di 
equilibrare e recepire gli elementi validi di 
ciascuna delle due tesi ha portato ad ap­
profondire quelli che possono essere i bi­
sogni informativi dei diversi tipi di utenza 
ed a suggerire, in relazione ad essi, delle 
graduazioni del servizio. La presenza di 
uno specialista dell'informazione può es­
sere ritenuta necessaria dai docenti di di­
scipline scientifiche o di scienze sociali, 
mentre in genere chi lavora nel settore 
delle discipline umanistiche è più portato a 
far da sé le sue ricerche per quanto ri­
guarda gli studenti, la ricerca dell'informa­
zione dovrebbe far parte del loro lavoro e 
rende quindi necessaria un'attività di 
istruzione (11) 

Nelle già citate «Raccomandazioni» 
della Library Association, venivano indi­
cati anche i mezzi attraverso cui le istru­
zioni potevano essere impartite ai diversi 
livelli. Il primo gradino è rappresentato 
dall'orientamento, definito come quella 
parte di istruzioni diretta a far conoscere la 
struttura fisica ed organizzativa della bi­
blioteca, i servizi da essa offerti, le tecni­
che per il loro utilizzo. (12) 

La forma più antica di orientamento e 
che rimane aQcora molto usata è la visita 
guidata dal personale della biblioteca. 
(13) Il sistema non è alieno da critiche an­
che piuttosto pesanti: l'efficacia delle vi­
site si basa infatti troppo sulla memoria 
degli utenti e sulla loro capacità di imma­
gazzinare in breve tempo una molteplicità 
d'informazioni. Inoltre esse avvengono 
spesso in un momento inappropriato, in 
genere all'inizio dei corsi quando cioè lo 
studente non è in grado di percepire le 
informazioni di cui avrà bisogno. Secondo 
alcuni autori l'attuale sfiducia verso le vi­
site guidate dipende, non tanto dall'inca­
pacità delle stesse a raggiungere gli 
obiettivi per cui vengono effettuate, 
quanto dal fatto che si sono voluti ad esse 
attribuire compiti troppo ampi. Non si può 
pretendere, nel breve spazio di tempo in 
cui si svolge una visita guidata, di tempe­
stare gli utenti con tutte le informazioni 
che riguardano la biblioteca ed i suoi ser-

vizi: queste notizie verrebbero presto di­
menticate e le visite percepite come inutili. 
Piuttosto, lo scopo principale di una visita 
va ricondotto alla possibilità di stabilire un 
primo contatto tra l'utente. la biblioteca ed 
il personale della stessa (14). Per supe­
rare il secondo inconveniente indicato 
sembra opportuno prevedere più incontri 
affidando a momenti successivi al primo 
approccio, il compito di rispondere ad in­
terrogativi ormai precisati (15). In molte 
biblioteche si avverte la tendenza a sosti­
tuire la visita guidata tradizionale con tec­
niche più moderne (printed self-guided 
tour o audio self-guided tour) che con­
sentono all'utente di muoversi da solo 
sfuggendo al fastidio di dover attendere 
giorni o orari prestabiliti per poter avere 
delle informazioni (16). 

Il programma d i orientamento prevede 
in genere la distribuzione di guide a 
stampa. Quantunque dalle indagini svolte 
sull'argomento (17) risulti che la maggior 
parte delle biblioteche esaminate utilizza 
le guide, non può tuttavia non rilevarsi 
qualche momento di incertezza o di sfidu­
cia sulla efficacia di tali strumenti: «Molte 
[guide) sono prodotte perché io sono 
sempre state. altre sono un atto di fede 
compiuto nell'idea che esse non saranno 
lette o usate, ma nella speranza che lo 
siano». Così Stevenson {18), ma altri au­
tori non sono meno espliciti: ceDue fattori 
mettono in pericolo il valore dei manuali 
[spesso le guide sono indicate con tale 
termine). Il primo è che essi sono chiamati 
''libri» [library handbook) - un termine 
che non è un invito per gli utenti dei mo­
derni mezzi di apprendimento. Il secondo 
è che molti utenti, specialmente gli stu­
denti, non vogliono leggere .. ·" (19). Tutta­
via le guide conservano alcuni vantaggi 
non trascurabili: sono disponibili in qual­
siasi momento possa sorgere il bisogno di 
un'informazione. offrono indicazioni selet­
tive che non sono invece possibili con le 
visite guidate o gli audiovisivi, sono poco 
costose almeno rispetto ad altri mezzi. Si 
tratta allora di stabilire in modo più rigo­
roso come debbano essere costruite, te­
nendo conto in primo luogo che è al pub­
blico che sono destinate e non perdendo 
questo obiettivo durante il percorso. Molta 
attenzione va prestata al formato, al con­
tenuto, al linguaggio da usare. Sono 
sconsigliate le guide onnicomprensive. 
necessariamente troppo voluminose e 
che scoraggiano la lettura; la tendenza 
attuale è infatti quella di affidare le infor-
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mazioni utili ad una molteplicità di pubbli­
cazioni più snelle ed agili. Alcune bibliote­
che seguono il metodo di produrre, ac­
canto alla guida generale, brevi fogli 
( ccstudent notes .. ) in cui vengono selezio­
nate soltanto quelle informazioni che si ri­
tiene possano essere più necessarie per 
gli studenti. Le informazioni normalmente 
presenti in una guida sono: nome ed indi­
rizzo della biblioteca, giorni e orari di 
apertura, il regolamento, l'elenco del per­
sonale con i servizi cui è addetto, indica­
zioni riguardanti particolari tipi di materiali, 
i cataloghi posseduti dalla biblioteca, i 
servizi offerti e le procedure per il loro uti­
lizzo. Non dovrebbe mai mancare un in­
dice analitico - soltanto così essa può 
corrispondere alla sua funzione di stru­
mento di rapida consultazione- ed una 
pianta della biblioteca che consente la lo­
calizzazione dei diversi strumenti e servizi 
descritti. In quale sequenza e con quale 
linguaggio devono essere fornite queste 
informazioni? Per sfuggire al rischio di 
non esser letta, la guida deve essere at­
traente, cc ••• Una volta che l'abbia aperta, lo 
studente non deve trovarsi di fronte ad un 
elenco di regole e regolamenti, seguiti da 
una storia della biblioteca. Per quanto 
questi elementi possano essere interes­
santi o necessari, è importante che lo stu­
dente abbia la sensazione di trarre qual­
che beneficio dal tempo che sta spen­
dendo nella lettura della guida. Bisogna 
aver presenti le motivazioni: t'informa­
zione contenuta nella guida deve essere 
non solo utile, ma anche sentita come 
tale•• (20). U linguaggio da usare deve es­
sere per quanto possibile conciso e com­
posto da espressioni che non siano com­
prensibili soltanto agli addetti ai lavori, ma 
parlino la lingua degli utenti. Alcune guide 
offrono le informazioni come si stesse ri­
spondendo ad altrettante domande: 
ecCome usare la biblioteca ..... , ecCome tro­
vare un libro ..... e simili (21 ). 

Oltre a quelle descritte, molte bibliote­
che producono anche guide che hanno lo 
scopo di indirizzare t'utente nella ricerca 
bibliografica su un determinato soggetto. 
Per quanto possano presentarsi di grande 
utilità, si consiglia un approfondimento 
della cooperazione tra le biblioteche per la 
predisposizione di questi strumenti: sem­
bra infatti un po' assurdo che ogni biblio­
teca spenda tempo ed energie per pro­
durre guide diverse agli stessi materiali 
(22). 

Alcune biblioteche preferiscono affidare 
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l'informazione su determinati strumenti e 
servizi a mezzi posti nel punto in cui può 
sorgere l'esigenza della stessa (Point-of­
use instruction) (23). 

Questa tendenza si può inquadrare nel 
movimento che mira ad una semplifica­
zione dell'organizzazione delle biblioteche 
in modo da renderle facilmente leggibili 
dagli utenti. Mi sembra infatti questa una 
conclusione che si può trarre sia dall'in­
dagine svolta da Stevenson presso te bi­
blioteche delle università e politecnici in­
glesi. sia dal lavoro di Carey (24) e dagli 
studi, che cominciano ad avere un note­
vole peso, diretti all'introduzione e razio­
nalizzazione dei sistemi di segnaletiche. 
Alla base della proposta di Carey c'è il 
tentativo di superare alcuni problemi pro­
pri delle istruzioni: la mancanza di tempo 
da parte del personale della biblioteca; le 
scarse motivazioni da parte degli studenti, 
almeno fino al momento in cui non hanno 
una necessità precisa e definita; il tiepido 
appoggio dei docenti. Ma c'è anche una 
certa insofferenza per la pletora e l'e­
spansione esponenziale dei sistemi di 
istruzione; il modello da lui indicato serve 
a rendere le informazioni facilmente ac­
cessibili e semplici per i lettori ed a ricon­
durre le diverse tecniche di istruzione al 
ruolo che a ciascuna compete evitando te 
sovrapposizioni e gli accavallamenti. 
Nella sua proposta c'è un'aperta simpatia 
per le informazioni permanenti visive che 
presentano in effetti l'enorme vantaggio di 
essere disponibili nel punto e nel mo­
mento in cui possono sorgere gli interro­
gativi. Sono previsti tre tipi di informazioni 
permanenti visive: quelle che servono ad 
indicare dov'è la biblioteca e come il let­
tore può raggiungere ciò che è di suo in­
teresse (di localizzazione); quelle che in­
formano sul contenuto della biblioteca e 
delle diverse sezioni e sui servizi offerti (di 
contenuto); quelle cui viene affidato il 
compito di indicare le modalità di uso dei 
diversi strumenti disponibili (come usare 
gli indici, gli abstracts ecc.). Perché pos­
sano avere efficacia, le istruzioni perma­
nenti visive devono essere espresse in 
modo chiaro e conciso e sostenute da un 
efficace sistema di segni. Come già ac­
cennato, le segnaletiche hanno attirato in 
anni recenti crescente attenzione (25): se 
ne sono precisati gli scopi, le tecniche, i 
rapporti con gli altri mezzi di istruzione. 

Se tutti gli strumenti indicati rappre­
sentano altrettanti aspetti dell'attività di­
dattica che è compito della biblioteca 



svolgere (26) è però nei corsi che si è tra­
dizionalmente vista l'espressione più 
completa di tale attività. 

Esperieze di corsi diretti all'istruzione 
bibliografica si possono trovare negli Stati 
Uniti già alla fine dell'Ottocento. Il quadro 
che possiamo ricavare dalla rassegna 
della Tidmarsh per i primi decenni del '900 
è abbastanza vivace anche se troppo 
frammentario e contraddittorio per con­
sentire. come lei stessa osserva. la con­
clusione di un'attenzione generalizzata e 
di una diffusione dei corsi presso molte 
università (27). La stessa impressione si 
ha per la Gran Bretagna; le Raccomanda­
zioni della Library Association. anche se 
evidenziarono l'esigenza di un rinnova­
mento dei tradizionali metodi di istruzione, 
non furono seguite da trasformazioni im­
mediate (28). La vera grossa svolta è, nei 
paesi anglosassoni, attorno agli anni '60. 
Lo sviluppo delle università e delle biblio­
teche, il forte aumento della popolazione 
studentesca ed anche il suo mutamento 
qualitativo con l'accesso all'università di 
giovani provenienti da ceti sociali diversi 
da quelli tradizionali, lo sviluppo della let­
teratura relativa alle diverse discipline e 
quindi anche il moltiplicarsi delle chiavi 
per il suo utilizzo, stimolarono i bibliotecari 
anglosassoni a nuove riflessioni sul loro 
ruolo e il settore delle istruzioni bibliografi­
che fu individuato come quello in cui me­
glio si sarebbe evidenziato il contributo 
ch'essi potevano dare alla preparazione 
degli studenti (29). In Gran Bretagna un 
ulteriore progresso fu segnato dai corsi 
iniziati nel 1962 dalla National Lending Li­
brary diretti inizialmente ai ricercatori 
scientifici. ma estesi successivamente ai 
docenti ed ai bibliotecari addetti al servizio 
informazioni. 

La forma più popolare di corsi è rappre­
sentata da quelli che vengono indicati 
come «Course related instruction». Si 
tratta cioè di singole lezioni impartite dal 
bibliotecario agli studenti sulla base di 
specifiche necessità da essi espresse. 
Spesso sono esigenze percepite dallo 
stesso bibliotecario addetto al «reference 
service" che. rendendosi conto delle 
stesse dalle richieste d'informazioni a lui 
rivolte, può concordare con l'insegnante 
l'inserimento nei corsi disciplinari di una o 
più lezioni dirette a sciogliere gli interro­
gativi proposti l vantaggi che si ricono­
scono a questo tipo di corsi sono molte­
plici: essi favoriscono la collaborazione tra 
bibliotecari e docenti; contribuiscono a far 

superare allo studente le difficoltà che può 
avere nel prendere contatto con i bibliote­
cari e gli consentono di percepire la mol­
teplicità di interrogativi che il bibliotecario 
può risolvere; hanno la possibilità di rag­
giungere un numero di studenti piuttosto 
elevato (30). Renford e Hendrickson cui si 
deve tale elencazione. aggiungono come 
ultimo vantaggio quello che tale tipo di 
corsi consente di venire incontro alle esi­
genze degli studenti quando esse si ma­
nifestano. \Jon è pregio di poco conto, se 
uno dei problemi più grossi delle istruzioni 
è proprio quello di percepire il momento 
più opportuno in cui esse debbano essere 
impartite. La critica più frequente che si 
rivolge agli altri tipi di corsi- quelli ufficiali 
di bibliografia- è infatti che, non essendo 
connessi con un'esigenza sentita come 
tale dagli studenti, rischiano di svolgersi 
nel vuoto. Né rimedio sufficiente può es­
sere quello di renderli obbligatori perché, 
mentre l'appoggio dei docenti è tiepido, gli 
studenti spesso li considerano come 
«un'intrusione senza valore nella loro fon­
damentale preoccupazione di fare gli 
esami» (31 ). 

Mentre rinvio agli studi citati quanti vo­
lessero approfondire i temi trattati e quelli 
più attuali che costituiscono oggetto di ri­
flessione per chi si occupi di attività di 
istruzione- in particolare la necessità di 
un ampliamento della cooperazione tra le 
biblioteche anche in questo settore (32) e 
la valutazione dell'efficacia (33) -vorrei 
tornare un momento all'inizio. Non so 
quanto possa dimostrarsi valida l'ipotesi di 
partenza e cioè che l'attività concreta 
delle nostre biblioteche si sia già mossa in 
direzione delle istruzioni e possa presen­
tare delle realizzazioni in materia. In caso 
positivo. perché non pubblicizzare tali 
esperienze anche attraverso la rubrica 
appositamente dedicata dal Bollettino del­
l'Associazione allo spoglio della lettera­
tura professionale? La notizia dell'esi­
stenza di una guida. può essere altret­
tanto significativa ed utile di quella che 
annuncia la pubblicazione del catalogo di 
una raccolta o di una mostra. Del resto, la 
guida può servire anche ad utenti lontani. 

Potrebbe essere anche il punto di par­
tenza per lo sviluppo di un'attività teorica 
al riguardo. Il complesso di problemi. di 
esperienze, di interrogativi che si sono 
segnalati n questa rassegna può suffra­
gare l'idea che l'attività di istruzione non 
debba né svolgersi in clandestinità o mi­
metizzarsi. né essere abbandonata all'im-
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provvisazione o alla buona volontà di 
qualcuno, ma abbia un suo ruolo specifico 
nell'ambito del servizio al pubblico e suoi 
presupposti teorici. Essa può d'altra parte 
stimolare anche le ricerche dirette ad una 
migliore conoscenza dell'utenza, dei suoi 
bisogni informativi, delle sue forme di ap­
proccio anche psicologico alla biblioteca o 
quelle - solo apparentemente di senso 
contrario- che possono condurre ad una 
organizzazione più razionale delle biblio­
teche e quindi ad una loro più facile leggi­
bilità; non si può infatti in alcun modo con­
figurare l'attività di istruzione come un 
compenso ai loro non necessari misteri 
(34). 

Nella sua guida alla preparazione di 
una tesi di laurea. Umberto Eco fa un ap­
punto di narcisismo ai bibliotecari. Per in­
coraggiare gli studenti a rivolgersi ad essi 
osserva infatti: «Dovete pensare che ... un 
direttore di biblioteca, specie se piccola, è 
felice quando può dimostrare due cose: la 
qualità della sua memoria e della sua eru­
dizione. e la ricchezza della sua biblio­
teca... Una persona che chiede aiuto fa 
felice il direttore» (35). Nelle guide delle 
biblioteche universitarie inglesi che ho 
avuto occasione di esaminare è ricorrente 
l'invito ai lettori a rivolgersi- ove le noti­
zie scritte lascino degli interrogativi irrisolti 
- al personale della biblioteca che è a 
disposizione per il necessario aiuto. Solo 
una forma più sottile di narcisismo? Forse. 
Forse anche la consapevolezza del pro­
prio ruolo e la volontà di realizzare un ser­
vizio che abbia realmente l'utente al suo 
centro. 

Sandra DI Majo 

NOTE 

(1) J GIVENS. The usa of resources In the lear­
ning experience. In: Advances in librarianshlp. Vol. 4 
New York and London, Academlc Press. 1974, p 
149-174. 

(2) MI riferisco alle guide a stampa prodotte da al­
cune biblioteche: BIBLIOTECA NAZIONALE CEN­
TRALE Firenze. Guida al servizi della Biblioteca Na­
zionale Centrale di Firenze. Firenze, Blbl. Naz., s.d. 
BIBLIOTECA UNIVERSITARIA Pisa. La Biblioteca 
Universitaria di Pisa. Pisa, V Llschl e F.. 1980. BI­
BLIOTECA MARUCELLIANA. Firenze. Cenni storici e 
guida breve a cura di Mario Clscato. Con una Introdu­
zione di Clementina Rotondi. Firenze, Tlp. lA. SA, 
1980. ISTITLITO UNIVERSITARIO EUROPEO. BI­
blioteca. Introduzione al sistema d/ classificazione 
decimale Dewey. Badia Flesolana, IU.E. s d. (data 
della pref .. 1978]. BIBLIOTECA di ARCHITETTURA 
Università di Firenze. La Classificazione Decimale 
Dewey. Guida al catalogo della Biblioteca di Archi-
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tettura dell'Università di Firenze. A cura di Patrizia 
Guarnlerl Rrenze. Biblioteca di Archltetttra, 1981 

(3) G MANFRÈ Guida bibliografica per gli stu­
denti di lettere e filosofia e d/ magistero. Napoli, ED l­
Guida, 1978. p. 694-804. 

(4) Cito qui alcune opere di base: P J TAYLOR 
The education of usar of llbrary and information servi­
ces; an lnternatlonal bibllography, 1926-1976. By P 
Taylor C. Harrls, D Clark. London, Asllb. copyr. 1979 
H. MEWS. Reader instructlon in colleges and unlver­
sitles: an lntroductory handbook. London. Cllve Bin­
gley, 1972. Educatlng the llbrary user Edt. by J Lu­
bans. New York and London, RR Bowker Co .. 1974. 
Progress In educating the 1/brary usar. Edt. by J. Lu­
bans. New York and London, R.R. Bowker Co., 1978 
B. RENFORD. B/bliographlc lnstructlon. a handbook. 
By B Renford and L. Hendrickson. New Yori<:, Neai­
Schuman Pu • copyr 1980. M N TIDMARSH. ln­
structlon in the use of academic 1/brar/es. In Unlver­
slty and research llbrary stl.rlles. Edt by W.L. Saun­
ders. Oxford. Pergamon Press. 1968. pp 39-83.H 
MEWS. Teachlng the usa of books and 1/brar/es, wlth 
partlcular reference to academic 1/braries. In: Brltish 
llbrarianshlp and lnformatlon science, 1966-1970. 
London. Library Assoclatlon, 1972. J.E SCRIVENER 
lnstruct/on In /lbrary use. the parslstlng problem. In: 
Australlan academlc and research llbrarles. 3 , 1972, 
p. 87-119 W PIROG La formation d es utillsateurs da 
la documentatlon et da 1'/nformatlon. In: Bull Unesco 
Blbl., 25 (5), 1970, p. 294-301 . J. TOCATLIAN. For­
matlon des utlflsataurs de 1'/nformatlon: programmes, 
problèmes et perspectlves. In: Bull Unesco Blbl • 32 
(6), 1978, p. 382-390. A.P YOUNG. And glad/y 
teach: bib/iographlc lnstruct/on and the 1/brary. In: 
Advances In llbrarianshlp. Voi 1 o. New York and Lo n­
don, Academlc Press. 1980, p. 63-88. Current L/brary 
use lnstructlon. Edt. by A.B Marshall. Library Trends. 
29 (1), Summer 1980. 

(5) M.N TIDMARSH, clt . p 46-48. 

(6) l dati forniti a tal riguardo dal Parry Report rela­
tivi ad un'Indagine svolta nel1967 sono espliciti: ~olo il 
37% degli studenti conosce gli abstracts. Il 25% non 
conosce l cataloghi delle biblioteche, Il 41% non sa 
dell'esistenza del prestito interbibllotecario. Citati da 
T H Cannon, The need for user education. In: The 
educatlon of users of scientlfic and technlcal lnforma­
tion. Report from a workshop held at the Un lv of Bath. 
14-16 Sept 1973 Bath, Bath Unlv Llbrary. 1973 

(7) M B STEVENSON. Tha relat/onship of user 
aducation to other 1/brary services and faculty coo­
peratlon. In. Educailng the usar Paper glven at a two­
day course held at the Llbr Ass. on 16th and 17th 
No v. 19n Edt. by J Malley. London, Li br Ass., 1979, 
p. 1-16. L'A è favorevole all'introduzione delle Istru­
zioni anche a livello di scuola secondaria: ocl'effettivo 
apprendimento della capacità di utilizzare l'informa­
zione non si risolve In un solo atto. ma è un processo 
continuativo dalla scuola primaria in poi Non solo 
perché i metodi attuali d'Insegnamento tendono a 
sviluppare l'iniziativa del singolo, ma anche perché 
non tutti gli studenti accedono all'università, mentre la 
conoscenza della biblioteca deve entrare a far parte 
del patrimonio ctihxale di ognunO». 

(8) D J URQUHART Daveloplng user indepen­
dance. In Asllb Proc .. 18 (12). 1966, p. 351-356. 

(9) LA WILSON. The university 1/brary lts organi­
zation, admlnlstration and functions. By LA. Wllson 
and M F Tal.ber Chicago, The Unlv of Chicago 
Press, copyr 1945, p. 382-403. 

(1 O) Toward guldellnes for bibllographic instruc­
tion In academlc 1/brarles. In: College and Research 
Llbrarles News, 5, 1975, p. 137 e segg. Sti concetto di 
funzione didattica delle biblioteche universitarie, il suo 



contenuto, l suoi sviluppi, v: J. GIVENS, The usa of 
resourcas ... clt. S. Mc ELDERRY. Raadars and re­
sourcas: pubi/c services in acadam/c and rasaarch 
1/braries 1876-1976. In: llbraries for teachlng, llbraries 
for research. Essays fora century. Edt. by A.D. John­
son. Chicago, ALA, copyr 1979 P. WILSON, Llbra­
rl8ns as taachers: the study of an organlzatlon fiction. 
In: libr. Quarter1y, 49 (2), 1979, p.146-162. A.E GU­
SKIN. Tha academlc 1/brary as a taachlng llbrary: 8 
role for the 1980s. By A.E. Guskin, C.J. Stoffle. J.A. 
Bolssé. In: llbrary Trends, 28 (2), Fall 1979, p. 281-
296. 

(11) Per Il dibattito sul contenuto del .. reference 
servlce», v A.R SCHILLER, Raferenca sarvica: in­
structlon or lnform8tion. libr. Quarterly, 35 (1 ), 1965, 
p. 52-60. M.B UNE, lnformatlon serv/ce in unlvarslty 
llbrarlas. In: J. of llbrarlanshlp, 1 ( 4), 1969, p. 211-224. 
MB llne,lnform8tlon serv/ces In acadamlc librarlas. 
In: Educatlng the llbrary usar. Proceedlngs of the 4th 
trlennlal meeting of IATUL Loughborough, Aprii 1 st-
3rd, 1970. Loughborough, lA TUL, copyr. 1970 P 
FOX, Reader lnstructlon methods in academic libra­
rles. Cambridge, The Univ Llbrary, 1974. J.M. TUC­
KER Usar aducatlon In acadamlc flbrarias: a cantury 
in retrospect. In: Lìbrary Trends, 29 (1 ), Summer 
1980, p. 9-27. H.B. RADER, Raferanca serv/ce as 8 
teaching function. Ibidem, p. 95-103 J.C. SWAN Ml­
nimum quallfic8tlons 8nd information fraedom. In: 
Llbr. Journal, 1, 1981 , p. 1559-1599. 

(12) B REN FORD Blbflographlc instruction , clt., 
p. 24-42. 
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SOMMARIO 

In Italia non ci si è posti il problema dell'e­
ducazione degli utenti con l'attenzione che 
viene invece rivolta nei paesi anglosassoni a 
questo aspetto dell'attività della biblioteca. Tale 
attenzione é documentata dall'ampia rassegna 
bibliografica relativa a guide di biblioteca, corsi 
e visite guidate per utenti. 
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lndividuazione bibliografica 
e identificazione bibliologica (*) 

Quando si vogliano citare. caratteriz­
zare e ordinare notizie relative ad oggetti 
bibliografici- si tratti di notizie su autori, 
libri. opere, testi, edizioni, esemplari, ecc. 
- prima o poi si incontrano dei problemi 
che non sono più quelli eruditi, letterari o 
tecnologici relativi all'evento storico, alle 
singolarità di un testo o alle particolarità 
tipografiche, ma sono problemi di natura 
formale e metodologica. 

Per poterne discutere con chiarezza, e 
non soffrire l'intralcio e gli equivoci dovuti 
al fatto che alcune parole che dovrebbero 
essere tecniche circolano invece con va­
lori semantici multipli o incerti o confusi, è 
preliminare tuttavia stipulare le accezioni 
che si intendono attribuire ad alcuni di 
questi terminL fondamentali. Ai fini della 
esposizione che segue si assumeranno 
come proprie e pertinenti le accezioni qui 
elencate, e nel caso di bibliografia quella 
segnata con il n. 2. 

Bibliografia 1. 
Disciplina di ciò che attiene ai libri in 
quanto contengono testi linguistici o 
grafici. 

Bibliografia 2. 
Insieme delle procedure che scelgono e 
ordinano le notizie relative alle pubbli-

(*) Una mia relaz1one al seminario .. Ubrì antichi e 
catalogazione .. tenutos1 a Roma dal 23 al25 settem­
bre 1981 e organizzato dall'Istituto Centrale per il Ca­
talogo Unrco delle Biblioteche Italiane allo scopo di far 
conoscere un suo progetto di censimento delle edi­
Zioni italiane del XVI secolo, aveva sollevato delle 
perplessità, in particolare per alcune osservazioni 
metodologiche che implicavano una critica alla strate­
gia organizzativa delle operazioni previste per quel 
censimento. Poiché la discussione non consen1l una 
integrazione e un commento adeguato della que­
stione, con la presente nota spero di riuscire a svilup­
pare ed a rendere più espliciti i giudizi che allora su­
scitarono turbamento, e cosi di contribuire alla defini­
zione concettuale di problemi rimasti indeterminati e 
quindi 1rrisolti non solo per insufficienze od ambiguità 
termmologiche ma semplicemente perché non sono 
mai stat1 affrontati. La relazione, presentata con il ti­
tolo La struttura di un censimento bibliografico, sarà 
pubblicata negli atti del seminario. l passi ne1 quali 
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cazioni al fine di consentirne la indivi­
duazione. 

Bibliografia 3. 
Classe di tutti quei libri che abbiano 
elementi comuni: in rapporto al testo 
letterario, al testo linguistico, al conte­
nuto, all'origine. alla produzione. alla 
confezione del libro. 

Bibliologia 
Disciplina di ciò che attiene allo studio 
del libro e di ogni suo carattere, limita­
tamente ai soli aspetti fisici e tecnolo­
gici. 

Catalografia 
Insieme delle procedure di mediazione 
(catalogo) fra le opere (testo e conte­
nuto) comprese in una raccolta bibliote­
caria e l'utenza di quella raccolta. 

Si cerca un libro adoperando dei carat­
teri posseduti da quel libro: tali che offrano 
la possibilità di individuare quel libro in sé 
e rispetto ad una collettività di libri diversi 
tra loro. Individuare significa appunto ri­
conoscere un oggetto fra altri oggetti. Il 
riconoscimento è possibile solo quando 
ogni oggetto è diverso dagli altri almeno 
per un carattere. Gli elementi necessari 
alla individuazione consistono soprattutto 

vemva accennato Il tema che qu1 troverà illustrazione 
sono l seguenti: «Non esistendo un modo di presen­
tare le edizioni che sia esauriente, e legittimi accerta­
menti differenziali sicun, alla bibliografia conviene ab­
bandonare, perché vana e insidiosa, la tentazione 
delle trascrizioni piò o meno elaborate o semplificate. 
e lasciare alla bibliologia la definizione dei problemi 
riguardanti l'identificazione facsimllare, l'individua­
zione degli elementi di discriminazione delle tirature e 
degli esemplari e la determinazione della copia 
uideale··· e alla storia letteraria e alla filologia la solu­
zione delle ques11onl relative alla origine delle opere, 
alle loro varianti e alla loro paternità ... 

Per arrivare ad un elenco collettivo di edizioni che si 
trovano sparse In più esemplari in raccolte differenti, il 
procedimento più economico è quello di ridurre, sulla 
base di un accertamento esclusivamente semiotico. la 
classe degli esemplari alla classe delle edizioni, e poi 
di procedere alla catalogazione bibliografica, asse­
gnandola caso per caso a biblioteche prescerte ... 



in quei caratteri differenziali che si pre­
sentano come i più accessibili ad un primo 
esame dell'oggetto. Per facilitarne l'indivi­
duazione, gli oggetti vengono ordinati se­
condo uno dei caratteri differenziali; 
quando la cernita basata sul primo carat­
tere non risulta sufficiente ad individuare 
l'oggetto, vengono presi in considerazione 
gli altri caratteri, fino al punto in cui la co­
stellazione dei caratteri qualificante un 
oggetto non sia diventata unica, ossia 
differisca in almeno un carattere da tutte 
le costellazioni di caratteri relative agli altri 
oggetti. 

Il numero dei caratteri occorrenti per in­
dividuare in oggetto cresce con il numero 
degli oggetti, e, complessivamente, cioè 
sommando anche le distinzioni operate da 
ciascun carattere. non può essere infe­
riore al numero degli oggetti. In ogni caso, 
pertanto, è opportuno che il carattere pre­
scelto per la consultazione di un ordine di 
individuazione abbia. rispetto agli altri 
caratteri, il maggior numero di connotati 
distintivi; in un catalogo di opere così con­
viene adottare come primo indice di scan­
sione il cognome degli autori invece del 
loro nome, in quanto i cognomi offrono un 
repertorio di configurazioni assai più vasto 
di quello dei nomi personali. 

Quando il ventaglio delle differenze fra 
gli oggetti non è noto in anticipo, non è 
dato sapere a priori se l'adozione di certi 
caratteri di discriminazione sarà o non 
sarà sufficiente a distinguere un oggetto 
fra tutti gli altri, e se non si generino invece 
situazioni di pseudo-identità. Niente così 
assicura che criteri di discriminazione che 
sono stati efficaci per un certo insieme di 
oggetti continueranno ad esserlo per un 
altro insieme di oggetti più ampio del 
primo. La ricerca bibliografica e la ricerca 
catalografica sono ricerche di individua­
zione; in esse, come tali, il numero minimo 
dei caratteri occorrenti per la individua­
zione non può venir determinato una volta 
per tutte. ma è soggetto ad aumentare 
con l'aumento del numero delle unità bi­
bliografiche o catalografiche presenti. 

La ricerca bibliologica, invece, è ricerca 
di identificazione e non di individuazione. 
Identificare vuoi dire individuare un og­
getto in assoluto, cioè definirlo in modo da 
escludere la possibilità che esso venga 
scambiato o contuso con qualsiasi altro 
oggetto, per quanto simile. Se l'opera­
zione di identificazione porta a due oggetti 
non ulteriormente sceverabili fra loro, vuoi 
dire che si è in presenza di due oggetti 

identici rispetto a tutti gli effetti che inte­
ressano. Gli aspetti fisici degli oggetti bi­
bliografici - segni e supporti - hanno 
una fisionomia che. essendo in parte ico­
nica, non è rappresentabile per mezzo di 
codici linguistici. Negando, con ciò, che le 
edizioni tipografiche siano descrivibili per 
il tramite di sequenze linguistiche, si viene 
anche a negare la possibilità di disporre di 
categorie di discriminazione assoluta -
ossia di identificazione - che adoperino, 
ad esempio, trascrizioni integrali o parziali 
del frontespizio di un libro. Un catalogo 
bibliografico quindi, che pretenda di fun­
gere anche come catalogo bibliologico. 
non offre alcuna garanzia di poter valere 
da strumento di riconoscimento a favore 
di edizioni in esso non comprese. 

Un catalogo bibliografico che ambisca 
ad essere, oltre che repertorio di indivi­
duazione, anche repertorio di identifica­
zione. ossia che aspiri a possedere i re­
quisiti di accertamento che sono propri di 
un catalogo bibliologico, dovrà venir co­
stituito come struttura descrittiva e di con­
fronto al livello delle esigenze bibliologi­
che, con tutte le fatiche, le difficoltà e le 
complicazioni che ciò comporta; qualsiasi 
livello appena inferiore a quello preteso 
dalla identificazione bibliologica lo ren­
derebbe, appunto, soltanto uno strumento 
di individuazione. 

Si dà un solo caso in cui sia possibile 
ottenere un catalogo bibliografico capace 
di rispondere in chiave di accertamento 
bibliologico anche senza possedere l'ap­
parato completo della descrizione biblio­
logica: si tratta di un catalogo ordinato e 
consultabile per caratteri bibliografici o 
catalografici, ma costituito e confrontabile 
sulla base di elementi semiotici (ad es. 
l'impronta) attinti in modo da assicurare 
una connotazione di assoluta ed univoca 
identità individuale. Chi crede di poter 
uguagliare la funzione di individuazione e 
quella di identificazione crede che la de­
scrizione bibliografica coincida con la de­
scrizione bibliologica; e, sostituendo un ir­
rinunciabile confronto di autopsie con la 
consultazione di un catalogo semplice­
mente bibliografico, cade nel facil~ rischio 
di creare delle pseudo-identità. 

Alfredo Serrai 

SOMMARIO 
L'Autore illustra i problemi di natura for­

male e metodologica relativi all'identificazione 
bibliolog1ca delle ediziom in un catalogo collet­
tivo. 
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Documento presentato dalle 
due Sezioni dell' AIB della Si­
cilia al Consiglio Regionale 
BBCC e AA 

L'Associazione Italiana Biblioteche, 
compenetrata dell'esigenza di avviare a 
soluzione ì più urgenti problemi del settore 
dei beni libran come necessaria premessa 
alla creazione di un efficiente servizio bi­
bliotecario regionale, ritiene di dover sot­
toporre all'attenzione del C.R.BB.CC. e 
AA. i punti sottoelencati perché vengano 
opportunamente tenuti presenti in sede d1 
formulazione di uno schema di piano re­
gionale per la tutela. la valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali e la loro frui­
zione (art. 6 L.R. 801'77). 

Nelle more dell'approvazione legislativa 
dell'ordinamento delle biblioteche comu­
nali e istituzionali per il quale il Consiglio 
ha già espresso il proprio parere e l'As­
sessorato ha presentato apposito disegno 
di legge, i punti per i quali più urgente si 
avverte nell'ambito bibliotecario regionale 
l'esigenza di provvedimenti ed iniziative 
programmatiche sono i seguenti: 

1) rapido espletamento dei concorsi 
già banditi in attuazione della L. R. 116/'80 
al fine di dare concreto avvio alle strutture 
previste dalla L. R. so, '77; 

2) formazione professionale: in attesa 
dell'espletamento dei concorsi è estre­
mamente urgente fare in modo che qon si 
disperda la p·ofessionalità già acquisita 
dagli operatori del settore bibliotecario, sia 
provvedendo all'aggiornamento ed alla 
qualificazione differenziati degli operatori, 
sia all'identificazione ed alla formazione 
del corpo docente individuato anche al­
l'interno del settore stesso; 

3) interventi in favore delle biblioteche 
pubbliche: lo schema di D.D.L. presentato 
dall'Assessore, all'art. 23 prevede: "··· 
l'Assessorato predisporrà entro il mese di 
marzo di ogni anno il programma annuale 
degli intervent con gli stanziamenti iscritti 
nei vari capitoli di bilancio. Tale pro­
gramma deve tenere conto in particolare: 
a) della popolazione residente; b) della 

vita dell'associazione 

funzione svolta dalla biblioteca pubblica, 
in rapporto alla funzione pubblica del suo 
patrimonio nonché come centro culturale 
al servizio della comunità; c) degli specifici 
progetti promozionali per lo sviluppo della 
Biblioteca o del Sistema Bibliotecario ri­
sultante dalla richiesta di contributo; d) 
delle somme erogate pro capite dall'Ente 
locale per la Biblioteca o per il Sistema 
Bibliotecario nell'esercizio finanziario pre­
cedente a quello cui si riferisce il contri­
buto; e) delle esigenze di riequilibrio terri­
toriale e sociale dell'isola ... ». 

L'A.I.B. auspica che. nell'attesa dell'ap­
provazione del D.D.L., siano promosse 
iniziative programmatiche finalizzate agli 
scopi di cui sopra. 

4) ediiizia bibliotecaria: i tempi lunghi 
degli interventi di edilizia bibliotecaria in 
riferimento alla situazione delle tre biblio­
teche regionali di Palermo. Catania e 
Messina ed a quella estremamente pre­
caria e carente delle altre biblioteche pub­
bliche (Fardelliana di Trapani, Comunale 
di Mazara del Vallo, Comunale di Agri­
gento, etc.) richiedono l'avvio di una pro­
grammazione globale nel settore e finan­
ziamenti adeguati, 

5) Pubblicazione a cura dell'Assesso­
rato e dopo opportuno coordinamento 
dell'indagine sulle biblioteche pubbliche 
della Sicilia svolta dalle due Soprinten­
denze ai Beni Librari con il contributo dei 
giovani assunti ai sensi della L. n. 285. al 
fine di costituire una mappa circostanziata 
e aderente alla situazione bibliotecaria 
dell'isola e fornire all'utenza una guida ra­
gionata del patrimonio librario regionale. 

Per quanto riguarda il d.d.l. suii'<<Ordi­
namento delle biblioteche comunali e di 
quelle istituzionali» l'Associazione ritiene 
che in sede di approvazione dello stesso. 
che si augura sollecita, I'On.le Assessore 
intervenga per sottolineare l'esigenza che 
vengano recepite le richieste formulate, 
dopo approfondito ed ampio dibattito, dal 
Convegno bibliotecario di Giardini- Naxos 
dell'aprile 1981; richieste contenute in ap­
posita mozione che qui si acclude, e per­
ché sia meglio valutata la particolare con­
dizione giuridica e funzionale della Bi­
blioteca Fardelliana di Trapani il cui per­
sonale è in permanente stato di agitazione 
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legittimata dall'incertezza dello status 
della Biblioteca stessa. 

L'esigenza di certezza giuridica e fun­
zionale nonché la necessità di nuovi e più 
ampi locali per la Fardelliana sono condi­
zioni indispensabili per garantire l'effi­
ciente resa del servizio pubblico di una 
biblioteca di antiche e valide tradizioni che 
deve svolgere il ruolo di biblioteca pub­
blica nella sua più moderna accezione in­
serita a pieno titolo nel territorio in cui 
opera. 

Analoghe considerazioni valgono per la 
Biblioteca Civica Ursino - Recupero di 
Catania per la quale è altresì necessario 
trovare valide soluzioni legislative nel 
contesto sopra richiamato. 

L'A.I.B. è disponibile ad offrire la propria 
collaborazione di studio e di ricerca su tali 
punti che, come si rileva dai documenti 
sottoposti in allegato al C.R.BB.CC. e AA., 
sono stati discussi dagli operatori del set­
tore nel Convegno di Giardini - Naxos sul 
servizio bibliotecario regionale organiz­
zato nell'aprile 1981 dall'Assessorato Re­
gionale BB.CC.AA. e P.l. e dalle sezioni 
A.I.B. di Palermo e Catania, e ciò allo 
scopo di pervenire a proposte operative 
con particolare riferimento alla problema­
tica della formazione professionale, sia 
per la formulazione dei programmi che per 
l'organizzazione dei corsi. 

SEZIONE LIGURIA 

Programma triennale 1981-
1983 

Il presente programma- elaborato dal 
Com1tato Esecutivo regionale - è stato 
approvato dall'Assemblea generale dei 
soci liguri riunitasi il 1 O giugno 1981 . Per 
la realizzazione del programma i soci si 
sono iscritti - tramite questionario - ai 
gruppi di lavoro appositamente costituiti 
ed hanno iniziato ad operare dal settem­
bre u.s. 

1 ) Rapporti con le autorità locali: prose­
guendo nell'azione intrapresa dal pre­
cedente Comitato si ritiene opportuno 
estendere i rapporti a tutti gli Enti 
operanti nel territorio regionale (Co­
muni, Province, Regione, ecc.) 

2) Aggiornamento professionale perma­
nente: ritenendo estremamente utile il 

confronto e la discussione sulle sin­
gole esperienze, si propongono riu­
nioni bimensili sui problemi e le diffi­
coltà pratiche che il bibliotecario in­
contra nel corso del suo lavoro (pro­
blemi di schedatura, di classificazione, 
di soggettazione, di organizzazione, 
ecc.). Le riunioni inizieranno alla fine di 
novembre e si terranno l'ultimo giorno 
non festivo dei mesi dispari. 
Saranno inoltre organizzati - nella mi­
sura permessa dalla situazione finan­
ziaria - seminari su temi specifici pro­
posti dai soci (ed.: storia delle bibliote­
che e servizi offerti agli utenti, arreda­
mento di una sala ragazzi, ecc.) 

3) Commissione per una indagine cono­
scitiva sulle biblioteche liguri esistenti 
nella regione, sulla loro situazione, sui 
loro collegamenti, in modo da permet­
tere un più razionale sfruttamento da 
parte degli utenti. A questo fine è stata 
elaborata una articolata proposta. 

4) Ricostituzione della Commissione per 
l'edilizia delle biblioteche, alla quale i 
soci potranno rivolgersi per pareri sulla 
disposizione dei locali e per il loro ar­
redamento. 

5) Commissione per la promozione, con 
il compito di far conoscere all'opinione 
pubblica sia l'Associazione sia i servizi 
offerti dalle biblioteche nel loro com­
plesso. 

6) Corsi per insegnanti bibliotecari, al 
fine di permettere loro di affrontare i 
compiti ai quali sono addetti con il mi­
nimo necessario di conoscenze sul­
l'acquisto. l'ordinamento e la conser­
vazione del materiale bibliografico. 

7) Commissione per i contatti con la 
scuola: essa curerà i contatti con le 
scuole di ogni ordine e grado, centran­
doli sui problemi dell'uso, dei compiti e 
dei servizi delle biblioteche scolastiche 
e di istituto. 

8) Bollettino di informazioni: in esso sa­
ranno pubblicati i risultati delle attività 
di cui ai punti precedenti e le notizie di 
manifestazioni, iniziative e idee attuate 
nelle varie biblioteche. 

9) Commissione per il catalogo regionale 
dei periodici, con lo scopo di racco­
gliere i dati relativi alle pubblicazioni 
periodiche conservate nelle maggiori 
biblioteche della Regione, fornendo 
così alla cultura ligure un essenziale 
strumento di ricerca. 
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Library Association: 
Medicai, Health and Welfare 
Libraries Group 
Conferenza Annuale 
(Stirling, 3-6 luglio 1981 ). 

Dal 1978 si sono unificate. formando 
un'unica sezione della Library Associa­
tion, la «Medicai Section» che raggrup­
pava bibliotecari di biblioteche mediche 
universitarie e di ricerca. e la «Hospital Li­
braries and Handicapped Readers 
Group», punto di riferimento per le biblio­
teche assistenziali ed i gruppi che si oc­
cupano di biblioterapia e assistenza ai di­
sabili: ne è emerso il Medicai, Health and 
Welfare Libraries Group (MHWLG), che 
ha tenuto presso l'università di Stirling la 
sua terza conferenza annuale. La scelta 
della Scozia come luogo della Conferenza 
non è casuale. infatti il gruppo dei bibliote­
cari delle biblioteche biomediche scozzesi 
(già «Association of Scottish Health 
Scie n ce Librarians») è attivissimo e molto 
qualificato: come ha ricordato Antonia J. 
Bunch nel corso della sessione dedicata 
alla Scozia, la storia delle biblioteche me­
diche risale fino al 1681 , data di fonda­
zione della biblioteca del Royal College of 
Physicians di Edimburgo e, tuttavia ha 
sempre nuovi compiti da affrontare. quali. 
ad esempio, la necessità di garantire una 
tempestiva informazione bibliografica an­
che nel territorio del nord e delle isole, 
cioè dovunque siano presenti strutture del 
Servizio Sanitario Scozzese. 

La possibilità di partecipare a questa 
Conferenza (interessante ed utile: il nu­
mero non eccessivo di partecipanti con­
sentiva numerosi scambi e conoscenze) è 
nata dalla decisione del MHWLG di dedi­
care una sessione ad un panorama delle 
biblioteche biomediche di altri paesi: si è 
voluto così commemorare la figura di 
Jean Farmer, bibliotecaria presso il Guy's 
Hospital, attivissima organizzatrice e stu­
diosa in campo biblioteconomico. e parti­
colarmente attenta all'evoluzione interna-

zionale delle biblioteche biomediche. 
L'interesse della sessione dedicata a 
Jean Farmer è consistito soprattutto, oltre 
che nelle relazioni su Giordania, Italia, 
Svezia e Nuova Zelanda, nella presenza 
di un qualificato gruppo di bibliotecari 
francesi, della Signora Helen Rhee della 
Biblioteca dell'Organizzazione Mondiale 
della Sanità e di Jana Bradley, membro 
del Direttivo della Medicai Library Asso­
ciation (USA): è stato così possibile ap­
profondire la discussione sul rapporto tra 
biblioteche biomediche e sistemi sanitari 
nazionali, sulla formazione professionale 
dei bibliotecari, sulla crescente necessità 
di cooperazione interbibliotecaria con la 
creazione di reti, consorzi ecc. a livello lo­
cale e regionale. 

Particolare interesse, nell'ambito della 
Conferenza, la relazione sull'attivita in­
formativa e bibliografica del Centro Anti­
veleni del Guy's Hospital, uno del cinque 
centri regionali del Regno Unito specializ­
zati in avvelenamenti e collegati attra­
verso un apposito sistema informativo: il 
bibliotecario ha fornito un dettagliato 
elenco dei servizi di aggiornamento e de­
gli strumenti bibliografici usati, specifi­
cando il loro grado ed ambito di utilizzo 
nell 'attività del centro. Va infine citata la 
relazione sull'attività del King's Fund 
Centre, biblioteca specializzata nell'infor­
mazione degli operatori sanitari. degli 
amministratori, dei quadri dirigenti del 
Servizio Sanitario Inglese: la scelta di for­
nire un servizio bibliografico accurato an­
che a questo settore di utenza specializ­
zata ha comportato una complessa ri­
cerca di sistemi appropriati di information 
retrieval e la costituzione di un apposito 
data base che comprendesse tutta la let­
teratura professionale sanitaria. gli atti 
programmatici e legislativi, le indagini lo­
cali e ministeriali sulle strutture sanitarie. 
Per i partecipanti alla Conferenza sono 
state organizzate visite guidate alla Bi­
blioteca dell'Università di Stirling, alla bi­
blioteca del carcere femminile di Stirling, e 
alla biblioteca della Scuola Medica di 
Edimburgo (Erskine Library). recente­
mente ristrutturata e dotata delle più mo-
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derne attrezzature in campo di ricerche 
online. audiovisivi e sistemi di sicurezza 
antifurto. 

Valentlna Comba 

IDI 81. Informazione, docu­
mentazione, industrie. 
Congresso sull'informazione 
(Mondovì, 20-22 settembre 1981) 

Questa seconda edizione dell'unica riu­
nione «Ufficiale» dei documentalisti italiani 
si è rivelata senz'altro positiva: argomenti 
vivi e interessanti, aggiornamento speci­
fico, contatti personali utili e amichevoli. 
L'unico neo potrebbe essere rappresen­
tato dal numero non molto alto dr inter­
venti (una cinquantina), dovuto però non a 
disinteresse per la manifestazione bensì a 
motivi d'ordine contingente. contraria­
mente a quanto si è verificato per il primo 
IDI 79 (1) e, auguriamoci. per il prossimo 
IDI, stabilito per il 1983 

l lavori erano suddivisi in sessioni di 
mezza giornata ciascuna: 1. Ciclo di vita 
dell'informazione, 2. L'utenza e le sue 
esigenze legate al tempo. 3. Il contributo 
di moderne tecnologie e la loro disponibi­
lità di mercato; 4. La validità, la persi­
stanza e l'evoluzione dei tradizionali ser­
vizi documentari. Nel corso delle sessioni 
alle relazioni si sono alternate proficue di­
scussioni informali. Sono state anche or­
ganizzate dimostrazioni di collegamento 
con banche e basr dati, nonché un dibat­
tito sul tema «Come reagisce la vostra or­
ganizzazione di fronte a necessità impre­
vedibili di informazione?•> 

Questa elencazione fa supporre. pro­
babilmente molto più di quanto si sia in 
realtà verificato, un netto orientamento, 
dei lavori verso l'automazione e in genere 
verso le nuove tecnologie. nonché una 
marcata predilezione di relatori e conve­
nuti verso queste con conseguente rifiuto 
della documentazione convenzionale. 
L'accentuazione «pratica" era evidente: 
non sono però mancati momenti di rifles­
sione generale su problemi di carattere 
teorico. 

Ad apertura di congresso sono stati di­
stribuiti i riassunti di 13 relazioni sulle 18 
presentate, mentre è stata preannunciata 
la pubblicazione degli atti completi, analo­
gamente a quanto awenuto per l'IDI 79. 

A conclusione dei lavori si è deciso che 
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il prossimo IDI avrà luogo nella primavera 
del 1983. Per esso sono stati già proposti 
alcuni temi. che un comitato esecutivo va­
glierà. È stato anche suggerito di far pre­
cedere il congresso da un seminario di­
dattico sull'informazione destinato a stu­
denti, mentre ad enti produttori di informa­
zione (editori, host computers ecc.) si po­
trebbe offrire l'opportunità di allestire 
stands per presentare pubblicazioni, fare 
dimostrazioni ecc. 

Maria Pia Carosella 

NOTE 

(1 ) Cfr. Bollettino d 'informazioni, AIB 19 (1979), p. 
149-150. 

5th lnternational On-line ln­
formation Meeting 
(Londra. 8-1 O dicembre 1981) 

Si è svolto a Londra I'On-lrne lnforma­
tion Meeting '81 , annuale momento di in­
contro per tutti gli operatori del mercato 
dell'informazrone in linea. 

Circa 800 i delegati ufficialmente pre­
senti in rappresentanza di 25 Paesi, ma il 
numero dei partecipanti è andato note­
volmente aumentando nel corso del mee­
ting. La possibilità di prendere diretto 
contatto con produttori di basi di dati e 
rappresentanti dei vari servizi ha infatti ri­
chiamato una grande mole di visitatori e 
delegazioni giornaliere. 

La discussione ha avuto come filo con­
duttore l'analisi dell' intero processo di tra­
sferimento dell' informazrone. anche se 
molti interventi si sono soffermati su alcuni 
aspetti al momento attuale particolar­
mente significativi. 

Molto nutrito ad esempio il dibattito sulla 
problematica connessa al reperimento dei 
documenti originali. 

Carlo Vernimb (DG Xlii, CCE, Luxem­
bourg) e Chris Leamy (British Library, UK) 
hanno esposto il piano d'azione della CCE 
per l'editoria elettronica ed il reperimento 
dei documenti. Il piano è stato preparato 
in collaborazione con il Document Deli­
very Task Force del Comitato per l'infor­
mazione e la documentazione scientifica 
e tecnica (CIDST). Esso è articolato su 
vari esperimenti pilota che coprono l'intero 



raggio di funzioni, dall'ordinazione dei do­
cumenti al recupero degli stessi da parte 
dell'utente. Gli esperimenti includono an­
che prove specifiche nel campo delle tele­
comunicazioni via satellite e studi su 
aspetti non strettamente tecnici, come per 
esempio il problema dei diritti di riprodu­
zione. 

Brenda White (Capitai Planning lnfor­
mation, UK), dopo aver passato in rasse­
gna alcuni servizi di document delivery 
americani (SDC's Electronic maildrop sy­
stem, Dìalorder, Candoc) ed europei 
{Biaise, CNRS), si è preoccupata di sfron­
dare la problematica relativa alla fornitura 
di documenti, arricchendola nello stesso 
tempo di nuovi motivi. 

Se ancora oggi il problema del docu­
ment delivery è lungi dall'essere operati­
vamente risolto è forse perché da una 
parte lo sviluppo della rete EURONET ha 
praticamente impedito un autonomo svi­
luppo dei servizi di document delivery, e 
dall'altra ci si è Inaridit i nel confronto tra 
biblioteche ed editori. Al dibattito devono 
invece essere chiamate anche altre com­
ponenti attive, come gli autori dei docu­
menti e gli utenti finali, per giungere ad 
una concreta soluzione, auspicabile 
quanto necessaria. 

l risultati di un questionario formulato 
nell'ambito di uno studio condotto da un 
consorzio dei dieci più importanti editori in 
campo scientifico, tecnico e legale del 
Regno Unito, sono stati presentati da MY 
Gates del PIRA (The Research Associa­
tion for the Paper and Board Printing and 
Packaging lndustries). L'obiettivo del 
questionario era di analizzare le necessità 
e le finalità dell'utente dei servizi di docu­
ment delivery. 

Dai dati acquisiti è emerso che il mer­
cato di tali servizi è composto da utenti 
provenienti per il 32,5% dal settore indu­
striale e commerciale, il 23,9% da univer­
sità e colleges, il19,4% da associazioni e 
istituti di ncerca, 1'8,5% da uffici e diparti­
menti statali, il2,2% dal settore medico ed 
il restante 13,5% da vari altri settori 

L'approccio ai problemi del document 
delivery è ancora di tipo abbastanza tradi­
zionale e sotto alcuni aspetti lacunoso 
proprio perché le strutture esistenti sono 
funzionalmente insufficienti. Di qui l'esi­
genza di una maggiore rapidità nel repe-· 
rimento dei documenti. della disponibilità 
di un'unica fonte per un ampio spettro di 
argomenti, e della possibilità di visualiz­
zare i documenti ed effettuare operazioni 

di controllo o ordinare tramite un termi­
nale. 

Sharon C. Bonk (State University of 
New York at Albany, USA) ha esposto 
sinteticamente l'attuale stato di automa­
zione del sistema bibliotecario statuni­
tense e anglo-sassone, con particolare ri­
guardo al mercato librario. 

Quindi ha posto l'accento sull 'esigenza 
di adeguamento delle strutture in funzione 
dei cambiamenti richiesti dai sistemi di or­
dinazione dei libri. Infine ha offerto un 
quadro delle basi di dati di informazione 
libraria (Books in Print. Bookline, Libris, 
Oclc, Riln, Libcon, Ibis ... ) disponibili on­
line con possibilità di document delivery, 
esaminandone i pregi e le lacune. 

Riprendendo in parte il discorso della 
Bonk, P.L. Holmes (Biackwell Technical 
Service, UK) si è soffermato sulle varie 
attivttà del mercato librario in cui vengono 
utilizzate tecniche di gestione automatiz­
zata, e i continui progressi registrati in 
materia, anche in vista del tipo di servizio 
da offrire alla comunità libraria. Inoltre, ha 
teso a dimostrare come i servizi di forni­
tura, come. ad esempio quelli attraverso 
vendita rateale, possono e devono utiliz­
zare tecniche automatizzate come natu­
rale evoluzione della loro funzione com­
merciale relativamente alla selezione. or­
dinazione e acquisto dei libri, ed al con­
trollo dei periodici. 

Altro punto fondamentale oggetto di 
relazioni al meeting è stato il ruolo dell'in­
termediario, analizzato sia nei suoi rap­
porti verso l'utente finale dell'informa­
zione, sia nella sua interazione con i ser­
vizi. 

Christina A. Baker (Longhborough Uni­
versity of Technology, UK) ha osservato 
che se da una parte i sistemi in linea di­
vengono sempre più accessibili all'utente, 
di fatto la maggior parte delle ricerche on­
line vengono eseguite da un intermedia­
rio, che poi trasferisce i risultati della ri­
cerca all'utente finale. A questo punto la 
figura dell'intermediario si rivela impor­
tante in quanto, essendo il responsabile 
diretto del buon esito di una ricerca. la sua 
attività comporta un effetto promozionale, 
a vantaggio dei servizi di informazione on­
line, influenzandone il successo. 

Una valutazione delle società che of­
frono un servizio di intermediazione com-
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Pianificazione e realizzazioni 
nazionali nel settore dell'in­
formazione scientifica e tec­
nica: azioni di sensibilizza­
zione da parte deii'Unesco 

. La divi.sione del Programma generale di 
mformaz1one (PGI) deii'Unesco, ottem­
perando al voto di vari paesi membri ha 
~ecentem~nte riproposto al ricordo degli 
mteressat1 una sua azione continuata de­
~tinata a !~c11itare lo scambio di e~pe­
nenze ~ d1 l~forrr:a.zioni. tra i vari rappre­
sen:antl naz1onall 1ncancati della pianifi­
cazione ed organizzazione di sistemi e 
servizi nazionali di informazione. 

Tale azione si è concretata finora in 
q~attr~ seminari (Herceg Novi. 1976, 
Fnednchsdorf, 1977, V arsa via. 1979, Re­
ston 1980) in cui si è riusc1t1 a stabilire un 
d!alo~o !ra paesi industrializzati e quelli in 
v~a d1 sviluppo. All'ottobre 1981 non è pre­
VISto alcun altro seminario. 

Il primo seminario svoltosi in Jugoslavia 
aveva come tema principale la «Politica 
dell:i~~orma~ione per lo sviluppo: respon­
sablllta naz1onali e internazionali». Nel 
suo ambito sono state definite alcune 
pri~rità nel contesto dei bisogni nazionali 
e s1 sono discussi i compiti dei cosi detti 
«punti di convergenza,, deii'Unisist non­
ché il loro ruolo nell'incremento dei piani 
nazionali d'informazione e la loro lntera­
zione con le attività nazionali e internazio­
nali. Si è infine stabilito che essi vanno 
considerati come essenziali per lo svi­
luppo della infrastruttura nazionale del­
l'informazione. 

Nel secondo seminario. svoltosi nella 
Germania federale, si è discùssa la «Ge­
stione delle risorse informative a livello 
nazionale••. Sono stati particolarmente di­
battuti i seguenti punti: la disponibilità 
delle risorse informative a livello nazio­
nale,_ la ne?essità. di prendere in maggior 
cons1deraz1one l'Informazione scientifica 
e tecnica; la necessità di adattarsi alla ra-

cronache e notizie 

pida evoluzione della tecnologia delle co­
municazioni ed infine il bisogno di giun­
gere a una connessione tra i vari sistemi 
nazionali d'informazione. 

Nel terzo seminario. svoltosi in Polonia 
si è trattato della "Influenza della tecnolo~ 
~ia mod.erna dell'informazione sulla poli­
tica nazionale dell'informazione». Il tema 
e stato affrontato sotto i punti di vista se­
guenti:. il rapporto tra la tecnologia dell'in­
formazione e la politica nazionale dell'in­
formazione; i fattori che favoriscono il 
buon rendimento dell'applicazione della 
tecnologia moderna alle attuali attività 
d'in!ormazione; i problemi posti dall'appli­
cazu;me futura della tecnologia dell'infor­
mazione. 

In seguito alla Conferenza Unisist Il 
syoltasi nel 1979. il programma dell'Uni~ 
s1st si è' onentato verso lo sviluppo eco­
nomico e sociale. aprendo nuove pro­
spettive alla promozione dei sistemi d'in­
formazione scientifico-tecnica. Di conse­
guenza. il quarto seminario. organizzato 
questa volta negli Stati Uniti, ha avuto 
come tema «L'informazione al servizio 
dell~ soluzion~ di problemi dello sviluppo 
s.oc1_o-eco_nom1co». Scopo generale della 
numone e stato l'esame delle tecniche 
atte a sensibilizzare il potere deciSionale 
~irca l'import.anza dell'informazione quale 
nsorsa d1 sviluppo. Pertanto. si è trattato 
in particolare dei punti seguenti: compiti 
degli organizzatori di sistemi nazionali di 
inf~rmazio.ne. per S?ddisfare i bisogni dei 
van grupp1 d1 utent1; ostacoli esistenti per 
accedere all'informazione; capacità di un 
paese di assorbire ed utilizzare l'informa­
zione: strategie di enti. sistemi e servizi di 
informazione nel processo di sviluppo. 

l rapporti finali dei quattro seminari pos­
sono essere richiesti al PGI deii'Unesco (7 
Piace de Fontenoy, 75700 Paris). qualora 
si desideri approfondirne il contenuto. che 
d'altra parte è ricco di idee stimolanti sia 
per gli specialisti dell'informazione che per 
ch1 ha potere decisionale nel settore dello 
sviluppo nazionale. 

Maria Pia Carosella 
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Le manifestazioni per i venti­
cinque anni della Biblioteca 
comunale di Milano a Palazzo 
Sormani 

Una biblioteca pubblica che non voglia 
languire in uno statico programma di facile 
conservazione. subendo passivamente le 
domande esterne per la divulgazione. 
deve impegnarsi per suscitare intorno a 
sé una conoscenza ed un interesse da cui 
conseguano l'uso, la fruizione del servizio 
biblioteconomico. Questo impegno può 
rinnovarsi negli spazi che vanno da una 
generica applicazione dei modi di corrette 
pubbliche relazioni fino a più specifici e 
particolari interventi. 

Una scadenza celebrativa, quale è 
stata per la Biblioteca Comunale di Milano 
la ricorrenza venticinquennale del trasfe­
rimento in una nuova ed autonoma sede, 
offre sicuramente l'occasione per un rilan­
cio di pubbliche relazioni e per altre inizia­
tive. Pubbliche relazioni. dirette a pro­
muovere nuove o nnnovate informazioni 
sull'esistenza e sui meccanismi della bi­
blioteca. Iniziative, che non possono, se 
vogliono· risultare efficaci, adottare i si­
stemi di una vuota risonanza, ma devono 
far propri contenuti che, più e meglio si­
gnifichino serietà d'impegno e rigore 
d'applicazione. 

Nelle sue attività collaterali, la Biblio­
teca Comunale di Milano si è sempre at­
tenuta ad un criterio di rispetto di compe­
tenze, scegliendo programmaticamente. 
come biblioteca centrale di una grande 
città, di non sovrapporsi ad iniziative che 
in modo più pertinente e qualificato sono 
svolte da altre istituzioni. Quindi un campo 
di «promozione e divulgazione culturale» 
che è sempre stato volutamente circo­
scritto al libro, al documento, e. per l'affi­
nità con l'arte della stampa, alle espres­
sioni artistiche delle varie tecniche grafi­
che. 

Nell'ambito di questi filoni tradizionali, la 
scadenza del 1981 permetteva di realiz­
zare, accanto ad incontri di interesse più 
strettamente professionale, alcuni progetti 
di ampio impegno. avvalendosi anche di 
apporti specialistici esterni. Venne fissato 
dunque un programma che prevedeva, a 
partire dal 1 O marzo e fino al31 dicembre 
1981, otto mostre (alcune rappresentanti il 
momento conclusivo di lavori bibliografici 
specifici) e dieci conferenze di bibliotecari 
stranieri. 

208 

Iniziati con René Fillet, direttore del 
Centre G. Pompidou, proseguiti con 
Gunther Pflug (Deutsche Bibliothek di 
Francoforte}, Helmut Rotzsch (Deutsche 
Bucherei di Lipsia}, Daniel J. Boorstin (li­
brary of Congress) e terminati con Leonid 
Silov (Biblioteca Statale M.E. Saltykov­
Scedrin di Leningrado), questi incontri 
hanno permesso di approfondire e di di­
battere i temi dell'organizzazione bibliote­
caria e della figura del bibliotecario alla 
luce delle esperienze di vari paesi, costi­
tuendo un arricchimento professionale ed 
un'esperienza umana di grande interesse. 

Un'esigenza che si era manifestata in 
fase di definizione del programma era 
stata quella dì dare all'Istituto un simbolo 
che lo indicasse in maniera inconfondibile 
e con immediatezza. Il compito fu affidato 
a Roberto Sambonet, antico amico della 
Biblioteca. Egli propose un segno dì sì­
cura efficacia, risultato di esperienze cul­
turali applicate all'intuizione dell'elemento 
continuativo dell'istituto biblioteca. Un al­
tro amico della Biblioteca Comunale di 
Milano, LUigi Maestri, munificamente 
stampava lo studio apprestato da Gian 
Franco Grechi per illustrare il simbolo 
adottato (1 ). 

Perché un aspetto va sottolineato in 
questa serie di manifestazioni: il contri­
buto determinante e generoso - frutto 
dell'attenzione riservata all'aspetto delle 
pubbliche relazioni - offerto da presti­
giosi personaggi legati alla «Sormani•• da 
rapporti di stima, consuetudine. collabo­
razione: Roberto Sambonet e Luigi Mae­
stri, Vanni Scheiwiller ed Umberto Eco, 
per citare solo alcuni nomi. 

Appunto di Umberto Eco va ricordata 
l'introduzione svolta nella cerimonia d'a­
pertura del 1 O marzo: un acuto, ironico 
brillante profilo dell'antibiblioteca, un'oc­
casione per approfondire alcune proble­
matiche fondamentali legate all'organiz­
zazione bibliotecaria. Il saggio è stato 
edito recentemente nei «Quaderni dì Pa­
lazzo Sormani» (2). L'apertura delle ma­
nifestazioni offriva anche l'opportunità di 
presentare due pubblicazioni. curate ri­
spettivamente da Andrea Martinuccì e da 
Lucia Longhi (3). ed un audiovisivo, rea­
lizzato da Orfeo Daniele Poltronieri. illu­
strante il sistema delle biblioteche pubbli­
che comunali di Milano. La storia del si­
stema era fissata anche in una sistema­
tica mostra fotografico-documentaria pro­
gettata da Andrea Martìnucci. 

L'esposizione successiva «Il libro figu-



rato d'autore», ospitata alla Rotonda di 
Via Besana (curatore della mostra e del 
catalogo Franco Passoni) (4), ha inteso 
far conoscere, attraverso le opere consi­
derate più significative, una speciale rac­
colta della Biblioteca Comunale di Milano: 
quella dei libri illustrati a tiratura limitata 
contenenti originali grafici. 

Ideato e organizzato da Gian Franco 
Grechi. il concorso per il nuovo ex-libris 
della Biblioteca ha costituito un'espe­
rienza interessante. Con costi assai mo­
desti, s1 sono acquisiti centinatia di ex-li­
bris originali e si è allestita una mostra di 
notevole interesse sotto vari profili. Il ca­
talogo è stato pubblicato da Gabriele 
Mazzetta (5). A questo proposito merita di 
essere nlevato un aspetto che ha rappre­
sentato un po' la costante di tutte le ma­
nifestazioni: l'arricchirsi ed il completarsi 
del progetto iniziale durante l'iter di attua­
zione dello stesso. Esemplare è appunto il 
caso del catalogo degli ex-libris. L'idea di 
pubblicarlo venne di fronte alla quantità ed 
alla qualità dei lavori pervenuti, ma il 
tempo disponibile per stampare il volume 
era poco più di un mese. L'incontro con un 
editore valoroso ed intraprendente come 
Gabriele Mazzetta permise il miracolo. 

Una delle caratteristiche dell'Istituto è 
quella di possedere numerosi ed impor­
tanti fondi pervenuti per atti di munificenza 
di privati o di enti pubblici. Uno di questi 
fondi è costituito dalla raccolta di 1438 di­
schi di musica Jazz e pop appartenuti a 
Marco Fumagalli e dalla famiglia donati 
alla Biblioteca dopo la morte del giovane 
cntico. Fiorella Pomponi e Maria Pia de 
Bartolo hanno curato con competenza il 
catalogo della raccolta, che è stato realiz­
zato con tecniche di elaborazione dati da 
Marco Moletta, ed hanno organizzato la 
mostra illustrativa del Fondo. In autunno è 
stato presentato il primo volume dell'o­
pera (6); il secondo è in corso di stampa. 

«Vacanze a Milano» è la formula ormai 
tradizionale che serve ad indicare il com­
plesso delle iniziative promosse dall'am­
ministrazione comunale per i milanesi ed i 
turisti presenti a Milano nel periodo estivo. 
Prendendo spunto da questo slogan. si è 
intitolata ccln vacanza a Milano» una mo­
stra bibliografica svoltasi da luglio a set­
tembre. Curatrici Marina Dalai Emiliani ed 
Aurora Scotti che hanno ricostruito l'im­
magine di Milano attraverso le testimo­
nianze lasciate da viaggiatori lungo l'arco 
di un secolo (1760-1860). 

Vanni Scheiwiller, che occupa un capi-

taio a sè nella storia della Biblioteca di 
Milano come amico e consigliere in im­
prese culturali, ancora una volta ha offerto 
la sua competenza ed ha curato la mostra 
di «Grafica polacca contemporanea». Una 
mostra che, insieme a quella dell'ex-libris, 
ha voluto delineare il respiro internazio­
nale dell'impegno dell'Istituto nel campo 
specifico. 

L'esposizione dei «Periodici del Sette­
cento e dell'Ottocento,, curata da Gilberto 
Cellini, è stata resa possibile dal censi­
mento di tutte le testate possedute fino al 
1899. Tale censimento era finalizzato alla 
redazione di una catalogo cronologico di 
cui da tempo si sentiva la necessità e 
l'opportunità. L'impegno di Gilberto Cellini 
e di Lucia Longhi, che hanno apprestato le 
schede dei circa 2.000 periodici. e l'ausilio 
indispensabile dell'elaboratore. hanno 
permesso di disporre di questo strumento 
aggiuntivo. La pubblicazione è prevista 
entro i prossimi mesi. 

L'ultima mostra in programma. ccii 
Fondo Paolo Buzzi», è stata curata da 
Franco Marini e Gian Paolo Pignatari. 
Essa ha inteso valorizzare un altro dei 
Fondi posseduti dall'Istituto. Lo studio 
condotto dai curatori, che raccoglie siste­
maticamente scritti editi ed inediti del 
poeta futurista, sarà pubblicato nei «Qua­
derni di Palazzo Sormani''· 

Per finire, è doversoso sottolineare un 
aspetto che si è rivelato determinante per 
la realizzazione delle varie iniziative: l'a­
desione ed il contributo dati dal personale 
a tutti i livelli. Impegno totale, spirito di 
collaborazione ed entusiasmo sono stati 
gli elementi , tanto più apprezzati in quanto 
spontaneamente offerti. che hanno per­
messo il risultato finale. 

Anna Maria Rossato 

NOTE 

(1) GRECHI, Il segno rappresentativo della Bt­
blìoteca ricercato e progettato da Roberto Sambonet. 
Milano, Maestri, 1981. 

(2) ECO, U. De bibliotheca Milano, Biblioteca Co­
munale, 1981 (l quaderni di Palazzo Sormam, N. 6). 

(3) MAATINUCCI, A Il diritto dì leggere. Il Comune 
di Milano e la pubblica lettura dal1861 a oggi. Milano. 
Mazzotta, 1981 Si tratta di una documentata storia 
della Biblioteca Comunale di Milano e di un Upo di 
tmpegno attuato nel campo della cultura e dell'educa­
zione dalle diverse amministrazioni comunali mila­
nesi 

BIBLIOTECA COMUNALE. MILANO Guida per il 
lettore a cura di Lucia Longhi. Milano, Biblioteca Co­
munale, 1981 Utile strumento per la conoscenza 
della funzione e de• servizi offertt dalla Biblioteca Co­
munale Centrale 
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(4) Il libro figurato d'autore Esemplari della Bi­
blioteca Comunale di Mtlano Milano, Electa. 1981. 

(5) BIBLIOTECA COMUNALE. Milano. Ex-llbrls. A 
cura di Gian Franco Grechi Milano. Mazzetta, 1981. 

(6) BIBLIOTECA COMUNALE. Mtlano. l dtschl di 
Marco Fumagalli nelle raccolte della Biblioteca Co­
munale dt Milano. Catalogo a cura di Fiorella Pomponi 
e Mana Pta De Bartoto. Milano. Biblioteca Comunale, 
1981. v. l . 

L'handicappato e la lettura 
nella scuola 

Negli ultimi anni i bibliotecari si trovano 
sempre più spesso a seguire, anche se 
marginalmente, il lavoro che gli insegnanti 
di sostegno svolgono con molto impegno, 
ma con mezzi e sussidi non sempre ade­
guati. Il consueto incontro promosso dalla 
Sezione Ragazzi deii'A.I.B., in occasione 
della Fiera Internazionale del Libro per ra­
gazzi di Bologna, ha dato modo di verifi­
care la posizione di alcuni insegnanti che 
avevano alle spalle un'esperienza abba­
stanza lunga di lavoro con bambini handi­
cappati in età scolare. La presenza dei di­
sabili nella scuola comune è un fatto or­
mai generalizzato, ma ciò è avvenuto 
molte volte senza una seria programma­
ZIOne e comunque ha trovato il mondo 
della scuola con un'organizzazione e con 
dotazioni (materiali didattici. testi, moda­
lità di lavoro) spesso non nspondenti ai 
nuovi bisogni. 

La necessità di adoperare strumenti 
differenziati ha stimolato la riflessione su 
quelli tradizionalmente usati e così è suc­
cesso per i libri impiegati nella scuola e 
per il problema della lettura considerata 
da sempre una delle abilitàfobiettivo della 
scuola e, allo stesso tempo, tema cruciale 
d1 tanta parte dell'analisi psicologica e pe­
dagogica 

La maggior parte dei libri usati attual­
mente è strutturata tenendo conto generi­
camente delle motivazioni, delle espe­
rienze e dei livelli cognitivi mediamente 
raggiunti dai bambini. Ora se questo è 
spesso sufficiente ad ottenere dei risultati 
soprattutto in relazione alla capacità di 
decifrazione (ma anche di comprensione) 
nei bambini senza difficoltà di apprendi­
mento, non ottiene invece risultati positivi 
in bambini portatori in particolare di handi­
cap mtellettivo. Per questo t1po di difficoltà 
occorre pensare ad una programmazione 
curricolare ed usare materiali differenziati 
secondo gli obiettivi (generali, didattici, a 

210 

breve e lungo termine) che si pongono per 
quanto riguarda l'apprendimento. 

Nei bambini con handicap intellettivo, 
ad esempio, non si acquisisce in tempi 
brevi e con pochi stimoli la capacità di 
identificazione suono/segno, nè tanto 
meno l'associazione tra immagine grafi­
co-simbolica e immagine mentale. Oc­
corre tener presente che risulta più age­
vole l'associazione tra grafema e fonema 
in vocaboli familiari, facili da pronunciare; 
che la quantità di situazione descritte non 
deve superare lo span di memoria e che 
se questo è a livello di 2/3 sequenze. sarà 
inutile proporne sistematicamentn e 
senza preparazione, 56; che è di fonda­
mentale importanza avere in un testo 
delle unità legate fra loro da un nesso lo­
gico; che il bambino arriva con fatica e 
comunque dopo aver usufruito di molte 
occasioni per verificarlo. a capire che 
quanto pensa o scrive è assolutamente 
chiaro solo a lui, ma per essere compren­
sibile ad altri deve avere determinate ca­
ratteristiche sul piano lessicale, morfolo­
gico e sintattico. 

Da queste e molte altre premesse ri­
sulta l'improponibilità dì un testo unico già 
completo che sia utile per tutti e viceversa 
la necessità di materiale che permetta la 
costruzione di un hbro su misura. Tali ri­
flessioni emergono da un ripensamento 
generale, ma sono anche conseguenti al­
l'osservazione del dati di una recente in­
dagine svolta a livello parziale, nelle 
scuole elementari della provincia di Udine, 
in cui sono presenti alunni portaton dJ 
handicap ed operano insegnanti di soste­
gno. 

Tramite le Direzioni didattiche è stato 
distribuito un questionario articolato in 
modo da fornire un'ampia gamma di in­
formazioni sia dal punto di v1sta del do­
cente che da quello dell'alunno. Hanno 
collaborato all'indagine diciassette dire­
zioni didattiche. Gli handicaps cui SI sono 
riferiti gli insegnanti nel rispondere al que­
stionario sono, in linea decrescente di fre­
quenza: intellettivo = 48 casi, settoriale 
(disfrattognosie) 6 casi, sensoriale 
(ipoacusie) - 2 casi, di relazione (auti­
smo) - 1 caso. 

Per quanto riguarda gli insegnanti il 
questionario ha messo in luce una prefe­
renza per i materiali non organizzati in 
unità didattiche ~;ene d1 fumetti, di storie 
da ricostruire, serie di illustrazioni relative 
a possibili dialoghi, ecc.) da utilizzare per 
l'insegnamento individualizzato, in modo 



da costruire dei <<testi•• su misura dove la 
pagina scritta abbia sì il valore di ogni co­
municazione vera e propria, ma sia anche 
in stretta relazione con le abilità acquisite 
·dal bambino (fluidità di lettura, capacità di 
riconoscere un certo numero di segni e di 
sequenze come portatrici di significato, 
span di memoria elevato ecc.) e perciò 
con area semantica gradualmente più 
ampia ed effettivamente utilizzata. 

In seconda scelta gli insegnanti chie­
derebbero un testo diretto a loro. con pro­
poste differenziate cui riferirsi per orga­
nizzare il libro in classe. Risulterebbe gra­
dito anche il libro-quaderno e il libro ope­
rativo per il bambino, con disegni da com­
pletare, da ritagliare, con sequenze di illu­
strazioni tra cui il bambino possa scegliere 
per completare una storia già strutturata, 
con elementi per strutturare una storia di 
cui esista il finale, ecc., mentre pochissimi 
insegnanti ritengono opportuno utilizzare i 
testi attuali , sia pure con parziali modifi­
che, ad es. senza la suddivisione per 
materie dei sussidiari. 

l bambini, a loro volta, dimostrano di 
gradire in linea decrescente di livello: rac­
conti con fumetti , dialoghi illustrati par­
zialmente e da completare, sequenze di 
illustrazioni per storie da concludere con 
scelta tra finali proposti liberamente o da 
ricostruire, racconti a senso compiuto con 
2/3 sequenze essenziali riferentisi ad 
esperienze compiute liberamente. Per la 
parte illustrativa apprezzano soprattutto i 
disegni e per quanto riguarda il contenuto 
le avventure, le favole e le storie di ani­
mali. Le poesie, le descrizioni, i racconti 
con sei e più sequenze essenziali, il sus­
sidiario diviso per materie sono giudicati 
della maggior parte non graditi e non ven­
gono utilizzati. 

L'inchiesta svolta in un'area molto limi­
tata non poteva fornire ovviamente dei 
dati defmitivi. ma i risultati ottenuti , pur nei 
loro limiti, sono apparsi interessanti e utili 
per programmare il lavoro futuro e fornire 
delle indicazioni a quanti sono interessati 
nella produzione di materiale didattico 
specializzato. Lella Sereni 

La raccolta di manoscritti 
della Biblioteca Nazionale di 
Malta 

La National Malta Library costituisce 
senz'altro il più illustre e notevole istituto 

bibliografico maltese, anche se purtroppo 
è Incomprensibilmente trascurata dal go­
verno, quindi carente di mezzi e di perso­
nale. 

Situata nel centro della Valletta è ospi­
tata in un prestigioso palazzo apposita­
mente commissionato all'architetto Ste­
fano lttar nel 1798 da parte dei Cavalieri. 
Le imponenti scaffalature e gli arredi lignei 
coevi le conferiscono un aspetto severo e 
imponente. Si tratta dì un istituto di studio 
e di ricerca orientato in senso prevalen­
temente storico-umanistico, dove è pos­
sibile solo la consultazione in sede e non il 
prestito, per il carattere di rarità e prezio­
sità dei materiali posseduti (1 ). L'immenso 
salone in cui avviene la consultazione 
funge anche per una certa parte da sala 
mostre: sono infatti esposti in teche l ignee 
diversi pezzi riguardanti la vita dell'Ordine, 
soprattutto manoscritti. 

Sono infatti i manoscritti che costitui­
scono la raccolta più preziosa della bi­
blioteca e sono suddivisi in tre fondi: l'ar­
chivio dei Cavalieri di Malta, i manoscritti 
della Università e quelli miscellanei, fra cui 
si annoverano alcuni codici splendida­
mente miniati. 

Ovviamente il nucleo che presenta 
maggior uniformità e compattezza e che 
più si presta ad offrire spunti di interesse 
per lo studioso di qualsiasi paese è l' ar­
chivio che i Cavalieri si portarono dietro da 
Rodi e che ha resistito miracolosamente 
intatto a peregrinazioni, invasioni ed in­
gerenze di vari governi. Esso copre l'arco 
di tempo che va dal Xli al XVIII secolo 
quando, con Napoleone, i Cavalieri do­
vettero evacuare l'isola. 

L'inventariazione dei manoscritti è an­
cora molto sommaria e il catalogo che si 
offre al pubblico, un volume dattiloscritto 
in italiano, dà una classificazione archivi­
stica (corrispondenze, relazioni, processi, 
interrogatori ... ) non offrendo così altro che 
un elenco approssimativo che non de­
scrive i pezzi né li riporta in un indice per 
soggetti o per autori. Ciò significa che lo 
studioso deve procedere a tentoni e fare 
uno spoglio preliminare di tutto il catalogo 
prima di poter sapere se c'è quello che sta 
cercando. Adesso è però in fase di pubbli­
cazione un catalogo-indice assai più cir­
costanziato alla cui stesura è impegnato il 
reverendo Azzopardi (2). 

Si tratta di un'iniziativa encomiabile 
perché l'archivio gerosolimitano è una mi­
niera di notizie d'incalcolabile valore per 
studiosi di qualsiasi provenienza geogra-
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fica. l Cavalieri infatti tenevano contatti 
con i sovrani e le cancellerie di tutti i paesi 
europei, dove avevano beni e commende. 

In particolare i cabreri, cioè le relazioni 
dettagliate che i fratelli investiti di com­
mende dell'Ordine erano tenuti a inviare a 
Malta quale resoconto delle terre che 
avevano in affidamento, degli edifici, dei 
capi di bestiame, dei diritti civili o militari 
che esercitavano, sono fonte di notizie 
non solo per lo storico in senso stretto. ma 
per lo studioso di sociologia. di economia, 
di toponomastica. di diritto ... 

Talora poi queste relazioni sono veri e 
propri capolavori di sconosciuti artisti che 
ci hanno trasmesso la planimetria delle 
possessioni, la prospettiva degli edifici, la 
riproduzione delle chiese, con grande effi­
cacia e con notevolissima sensibilità arti­
stica. (3) 

Di grande interesse e indicativi del pre­
stigio di cui godeva l'Ordine in Europa 
sono anche gli «interrogatori» che prece­
devano l'investitura di nuovi Cavalieri: i 
più beni nomi dell'aristocrazia internazio­
nale (4) non esitavano a presentare le più 
rigorose credenziali e le più dettagliate 
genealogie per ottenere l'ammissione di 
uno dei propri membri. 

Nel fondo dei manoscritti definiti "uni­
versitari,, sono conservati diversi studi e 
piani di fortificazioni che denunciano la 
costante, realistica preoccupazione difen­
siva della piccola isola, così come la te­
stimoniano anche le opere concernenti si­
stemi di conservazione di acqua e grano e 
i progetti di cisterne e di pozzi. 

Questi lavori sono spesso di scuola ita­
liana perché i Cavalieri si affidavano ai 
nostri tecnici ed architetti data la vicinanza 
dell'Italia:. ulteriore motivo di interesse 
dunque per i nostri studiosi. 

Significativi sono anche i codici che 
catalogano e rappresentano i tesori del­
l'Ordine, utili anche per indagare tutto un 
sistema di vita. Malauguratamente tutti gli 
ori sono stati trafugati dai francesi di Na­
poleone e sono rimasti a testimoniarceli 
solo le loro rappresentazioni sulla carta. 

l codici miscellanei sono di varia natura, 
non necessariamente legati a Malta né al­
l'Ordine. perché spesso frutto di eredita e 
di donazioni, fra cui viene ricordata quella 
particolarmente cospicua del Cardinale 
Portocarrero. 

Nel 1777, con la fusione dell'Ordine de­
gli Ospitalieri di S. Antonio di Vienne, i 
Cavalieri si arricchirono della loro biblio­
teca, contenente alcuni splendidi codici 
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miniati tra cui una Vita di S. Antonio e 
I'Antonianae Historiae Compendium, del 
XVI secolo. 

Dilungarsi ulteriormente su questo ar­
gomento porterebbe ad un'elencazione 
forzatamente arida: meglio dunque limi­
tarsi a questo piccolo specimen dell'oriz­
zonte offerto dalle raccolte della National 
Lìbrary. ricche di suggestioni e suscitatrici 
di interessi che si irradiano in una molte­
plicità di campi. 

Purtroppo i problemi di conduzione 
della biblioteca sono piuttosto rilevanti: 
molto scarso è il personale e fanno difetto 
anche i mezzi messi a disposizione dal 
governo. Si deve pertanto nnunciare a 
una necessità primaria quale la microfil­
matura del materiale manoscritto che an­
drebbe fatta capillarmente, data l elevata 
degradazione raggiunta da buona parte dì 
esso. Mi riferisco in particolare alle corri­
spondenze amministrative, non certo fatte 
per durare nei secoli, e agli scritti del XVI e 
XVII secolo che utilizzavano inchiostri 
fortemente acidi. 

Nel settore del restauro la biblioteca sta 
organizzando adesso un laboratorio in­
terno per provvedere alle sue molteplici 
necessità e già diverse volte ci sono stati 
contatti con l'Istituto Centrale di Patologia 
del Libro che si è anche preso cura di re­
staurare alcune opere. In attesa di questa 
realizzazione e per evitare danneggia­
menti dall'uso. i più preziosi fra i mano­
scritti sono rinchiusi in cassaforte e non 
vengono dati in consultazione eccetto che 
in rarissimi casi. Anna Rosa Venturi 

NOTE 

(1) V1 sono conservate mfatt1 1mponent1 raccolte b:­
bhografiche. dì cui moltissime 1taliane del XVI e XVII 
secolo (rimarchevole un gruppo dì pnme edizioni 
dantesche, una preziosa sezione ccmelitensia .. di più 
vaste dimensioni rispetto all'analoga collezione uni­
versitaria e soprattutto una importantissima raccolta di 
manoscntti) 

(2) Di tale catalogo. a cui si lavora dal 1953, 
sono stati finora pubblicati diversi volumi a etra di A. 
Zammit Gabarretta e G M1zzi 

(3) Proprio m uno di questi cabreri (ms 5887) del 
1625, fatto fare dal Commendatore Ainolfo Bardi dei 
conti di Vernio. ho trovato una minuziosa descrizione 
e un'accurata rappresentazione Iconografica della 
Commenda di San Giovanni detto del Cantone in Mo­
dena che taceva capo all'omonima ch1esa da tempo 
scomparsa. La descrizione assa1 precisa e le buone 
immagini acquerellate danno la possibilità di una rico­
struzione storica della commenda stessa e del suo 
peso in area modenese. Il confronto con altri cabreri e 
relaz1on1 (ho potuto consultare un ccinstrumentum su­
blocalionis», il resoconto di una visita compiuta dal 
gran Bali alla nostra commenda nel 1na. cfr. ms. 
5841, e alcuni carteggi di età napoleonica, spia dello 



sconvolgimento in atto) consente inoltre di proiettarne 
la storia ìn una pluralità di anni, allargando l'orizzonte 
dell'osservatore 

(4) Fra cu1 1 Montecuccoli di Modena (cfr ms. 
4508) 

Il primo Seminario sulla di­
dattica della biblioteconomia 

Il primo Seminario italiano sulla didat­
tica della biblioteconomia (1) è stato un 
fatto importante nella nostra vita associa­
tiva, realizzato grazie all'immaginazione 
degli ideatori primi del corso- Maria Va­
lenti e Angela Vinay - e alla dedizione 
del Consiglio direttivo deii'AIB-Lazio. 
Protagonisti ne sono stati. in egual modo, 
docenti e discenti, docenti essi stessi 
questi ultimi, che hanno aderito ad un'ini­
ziativa che mirava, tra l'altro, a fare il 
punto della situazione su quanto si va in­
segnando da più parti in Italia in materia di 
biblioteconomia. Il Seminario è stato 
quindi, per ciascuno dei presenti, una 
prima occasione per dibattere e confron­
tare, se pure non esplicitamente. i propri 
metodi con quelli dei colleghi italiani ed 
inglesi. 

Ma <<metodo significa un'organizza­
ZIOne tale della materia che la renda più 
efficace nell'uso» (2); possiamo onesta­
mente sostenere che la nostra «materia», 
la biblioteconomia, sia cosi chiaramente 
definita da poter venire organizzata effi­
cacemente? Il Seminario ha voluto per­
tanto affrontare il problema di parlare non 
solo d1 didattica e di metodo didattico, ma 
anche di che cosa si intenda per bibliote­
conomia, cercando di portare almeno un 
contributo alla definizione di questa nostra 
disciplina (scienza?) in evoluzione. Ci si è 
preoccupati insomma di approfondire 
<•cosa» si debba insegnare oltre che del 
''come» farlo, convinti che una chiara im­
postazione metodologica non possa pre­
scindere da una rigorosa base scientifica. 

Nella sua relazione iniziale. identifi­
cando i tre momenti essenziali del servizio 
bibliotecario - consultazione. conserva­
zione, consumazione -«relativamente a 
ciascuna delle cinque categorie nelle quali 
si possono sfaccettare le competenze bi­
blioteconomiche: cultura, bibliografia, ri­
cerca, professionalità, discipllnarietà•), Al­
fredo Serrai ha elaborato un quadro dei 
compiti e delle applicazioni della bibliote­
conomia (3). 

Discorso difficile questo della identifica­
zione dei contenuti, affrontato. nelle ri­
spettive relazioni, anche da Maltese e Re­
velli. Discorso che meriterebbe un conve­
gno tutto per sé, con ampia possibilità per 
tutti di intervenire in un dibattito che a 
volte, in questo Seminario, si è fatto parti­
colarmente. ma positivamente. acceso 
(«Potrei continuare a discutere con voi per 
giorn1 E con gusto!)) cito a memoria Ser­
rai). 

Biblioteconomia, Catalogazione per 
autore, Catalogazione per materia, Orga­
nizzazione e gestione delle biblioteche, e, 
soprattutto. Didattica, Metodo didattico. 
Strumenti didattici, Organizzazione di 
corsi e seminari, sono tra i «descrittori), 
che potrebbero figurare in un «mini-ab­
stract, di questo seminario. Docenti per i 
contenuti, come già accennato, Diego 
Maltese, Carlo Revelli e Alfredo Serrai, 
per gli aspetti metodologici più generali e 
per gli strumenti didattici, Keith Harris 
Chris Needham e Maria Teresa Martinelli. 

Didattica della biblioteconomia era il 
tema conduttore del Seminario e di didat­
tica si è trattato, ma spesso si è risaliti ai 
principi fondamentali della didattica ge­
nerale. della pedagogia e dell'educazione 
in senso lato. Dalle relazioni dei docenti, 
ed in particolare in quelle di Needham, 
Maltese e Revelli, è emerso infatti un in­
vito alla riflessione costante sulle espe­
rienze personali di insegnamento, all'au­
tocritica. all'esame di coscienza. al fine di 
migliorare continuamente i propri metodi 
didattici, adattando il proprio Insegna­
mento e la struttura stessa dei corsi alla 
mente, al carattere e alle esigenze pro­
fessionali dei discenti. Di questa implicita 
professione di assoluta disponibilità da 
parte dei docenti hanno fatto tesoro, in 
sede di Seminario, i partecipanti, che 
hanno richiesto. ed ottenuto varie modifi­
che al programma: spostamenti di alcune 
relazioni. maggior tempo per il lavoro di 
gruppo, eliminazione di alcune dimostra­
zioni di sussidi audiovisivi, ulteriore ela­
borazione. da parte di Chris Needham, dei 
suo1 •·models» di grande successo. In so­
stanza, in fase di discussione e di lavoro 
di gruppo si è cercato di ottenere risultati 
di valore pratico, oltre a quelli di valore 
scientifico che i contenuti delle relazioni 
principali avevano già offerto. 

Nelle discussioni, vivacissime, a volte 
non si è saputo resistere alla tentazione, 
avendo come interlocutori un gruppo di 
docenti italiani quali Maltese, Revelli e 
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Serrai, di dibattere problemi squisita­
mente tecnici, specie in catalogazione, 
anziché esaminarne solo gli aspetti più 
strettamente didattici e metodologici. La 
tendenza a voler privilegiare una o l'altra 
delle componenti della biblioteconomia, 
sulle basi delle rispettive preferenze o 
specializzazioni, incoraggiati da un pro­
gramma che copriva anche i corsi mano­
grafici, ha rivelato l'importanza di consi­
derare sempre le varie materie di un se­
minario come alberi di una stessa foresta 
(nel nostro caso la foresta è il servizio bi­
bliotecario nel suo insieme). ad evitare 
che «gli alberi impediscano di vedere la 
foresta, mentre il problema dell'educa­
zione consiste nel riuscire a far vedere ... 
la foresta per mezzo degli alberi,, (4). 

Il Seminario ha trattato anche dei vari 
strumenti della didattica. dal libro alla la­
vagna. dalla lezione del docente (Need­
ham) all'esemplificazione di modesti sus­
sidi tecnologici (Harris. Martinelli). Impos­
sibile infatti sarebbe stato anche solo ac­
cennare alla «didattica tecnologica,,, già 
realizzata altrove in biblioteconomia. in un 
contesto educazionale qual è il nostro, 
almeno in campo biblioteconomico. Se è 
vero infatti che non ha più senso oggi, 
ignorare ed escludere dai luoghi di inse­
gnamento. i nuovi strumenti della comuni­
cazione, altrettanto vero è che non ha 
senso introdurveli lasciando immutato il 
quadro d'insieme (5). Significativa, a que­
sto proposito l'opinione di quei parteci­
panti e docenti che hanno persino dichia­
rato di ritenere superfluo anche solo l'uso 
di audiovisivi nell'insegnamento della bi­
blioteconomia, nella nostra realtà. 

Un tentativo di ottenere da docenti e 
partecipanti almeno l'espressione di un'o­
pinione qualificata sulla manualistica in 
uso ha avuto scarso successo. Poche le 
segnalazioni: relative agli strumenti usati 
nelle rispettive esposizioni (Maltese, Re­
velli) e una selezione di titoli sulla didattica 
bibliotecomica (Needham). Tutti si sono 
trovati d'accordo, comunque, anche i 
partecipanti. nel rilevare l'esistenza di 
profonde lacune e l'insufficienza della 
manualistica italiana a soddisfare le esi­
genze dei docenti: «L'imperatore è nudo!» 
(Serrai). 

Dei programmi per la formazione degli 
utenti ha parlato Keith Harris dimostran­
doci, ancora una volta, il grande divario 
esistente tra il Regno Unito e l'Italia nel 
tipo e nel numero dei servizi bibliotecari. 

Il giudizio positivo sul Seminario 
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espresso dai partecipanti nel formulario di 
valutazione e condiviso in particolare da 
coloro che hanno avuto già modo di spe­
rimentare quanto vi è stato proposto e di­
battuto. potrà trovare ulteriori conferme 
rileggendo a distanza di mesi i testi delle 
relazioni e degli interventi (6). Anche se è 
illusorio pretendere che questo Seminario 
abbia potuto risolvere in una settimana 
problemi nei quali, non solo i docenti, ma 
tutta la nostra professione si dibatte da 
anni, riascoltando le registrazioni e rileg­
gendo le relazioni mi è sembrato cogliere, 
sia nell'enunciazione dei contenuti che 
nell'uso della terminologia, una coinci­
denza d'idee. di posizioni, un atteggia­
mento critico ma costruttivo che lascia 
sperare che, a partire da questo Semina­
rio, dopo una «opportuna sedimentazione 
di idee,, (Traniello), possa svilupparsi, al­
l'interno deii'AIB (e il Comitato Esecutivo 
Nazionale intende includere nel proprio 
programma la formazione professionale e 
la costituzione di un gruppo di lavoro su 
questo argomento) un accordo sulle ini­
ziative necessarie a rispondere alle 
aspettative di quanti si debbono occupare 
di didattica e di formazione bibliotecono­
mica nel nostro Paese. 

M. T. Ronchi Martinelli 

NOTE 

(1) Cfr Bollettino d'informazioni A/8 N.S. 21 
(1981) n. 213, p. 140 

(2) DEWEY. J Democrazia e educazione. Firenze, 
La Nuova Italia, 1949, p. 212. 

(3) Cfr. anche SERRAI. A Guida alla biblfoteco­
nomia. Firenze, Sansonl, 1981. Capitolo primo: La bi­
blioteconomia p. 7- 19. 

(4) WHITEHEAD, A N. / fini dell'educazione e altri 
saggi. Firenze, La Nuova Italia, 1959, p. 12. 

(5) RICHMOND, W. K. La rivoluziona dell'mse­
gnamento: dall'impulso tecnologico a una nuova pe­
dagogia. Roma, Armando. 1970 (l problemi della pe­
dagogia). 

Domande sulle tecnologie dell'educazione. Fon­
damenti e asparlanze. Roma. Armando. 1973 (Col­
lana di tecnologie educative e di istruzione program­
mata). 

(6) Gli Atti del Seminario verranno pubblicati nella 
primavera del1982, a Cll'a di Antonella Aquilina. pre­
cedentemente al Secondo Seminario sulla didattica 
che l' AIB - Lazio organizzerà dal 26 al 28 maggio per i 
propri SOCI. 

Ricordo di Guerriera Guerrieri 

111° novembre 1980 si è spenta improv­
visamente nella natia Cortona la dott. 
Guerriera Guerrieri lasciando un grande 



vuoto tra i suoi concittadini e suscitando 
vivo compianto nel mondo della cultura di 
Napoli che dal 1943 al 1967 l'aveva vista 
a capo di uno dei suoi maggiori istituti: la 
Biblioteca Nazionale. 

Dopo gli studi ginnasiali a Cortona, do­
v'era nata nel 1901. e quelli liceali a Fi­
renze, frequentò l'Università di Napoli, 
conseguendovi la laurea in letteratura ita-
1 iana con una brillante tesi su Francesco 
Benedetti da Cortona pubblicata nel1927. 

Già prima della laurea aveva conse­
guito il «Diploma di paleografia e dottrina 
archivistica» presso l'Archivio di Stato di 
Napoli, manifestando una tendenza che 
presto sarebbe diventata la passione pre­
dominante della sua vita, quando ebbe 
modo di esercitare la sua bravura nello 
studio e nella conservazione dei mano­
scritti della Biblioteca Nazionale di Napoli 
che l'aveva accolta prima come volontaria 
nel 1928 e poi come bibliotecaria nel 
1933. 

Valida collaboratrice dei direttori che si 
succedettero dal 1933 al 1943, si distinse 
fra l'altro nella preparazione della «Mostra 
bibliografica dell'Italia meridionale e della 
Sicilia•• (Napoli, 1929) in occasione del l 
Congresso Mondiale delle Biblioteche e di 
Bibliografia, della «Mostra Storica e Bi­
bliografica dei Grandi Campani» (Napoli, 
1936), della <<Mostra di Cimeli Bibliografici 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli» e, in­
fine, assunse lei stessa la reggenza della 
biblioteca. In un periodo non facile. all'ini­
zio della Il guerra mondiale, prima come 
curatrice del reparto Rari, e poi come di­
rettrice, prese l'iniziativa di mettere in 
salvo i manoscritti e gli incunaboli dai pre­
visti bombardamenti trasferendoli in parte 
prima nel Monastero di Montevergine e 
poi nella Badia di Loreto, estendendo e 
intensificando l'azione di protezione e di­
fesa anche ad altri volumi che con 1437 
casse furono portati in ricoveri fuori sede. 
La Guerrieri seppe poi opporsi con fer­
mezza, prima ai Tedeschi che intende­
vano appropriarsi di parte del materiale, e 
poi alle truppe alleate che pure tentavano 
di prendere i libri siti nei ricoveri e vole­
vano inoltre requisire alcuni locali della 
Biblioteca Nazionale. Di questo atteggia­
mento coraggioso ebbe riconoscimenti 
ufficiali sia dal Ministro della P.l. De Rug­
giero nel 1944, che nelle testimonianze di 
gratitudine di personalità della cultura, fra 
cui Benedetto Croce. 

l particolari di questo difficile periodo, 
che mettono in risalto lo spirito di iniziativa 

della Guerrieri possono ora leggersi nel 
suo diario di guerra, (1) dal quale si ap­
prende anche l'immane sforzo fatto per il 
recupero dei libri rimasti in sede e per il 
ripristino dei locali della Biblioteca Nazio­
nale colpiti dalle bombe. 

Dal 1943 al 1967 ricoprì anche la carica 
di Soprintendente bibliografica per la 
Campania e la Calabria dedicandosi alla 
organizzazione di convegni, alle opere di 
ricostruzione post-bellica nelle varie città, 
alla istituzione di nuove biblioteche, all'a­
pertura di nuove sedi o locali; organizzava 
mostre bibliografiche, cercava con vari 
corsi di migliorare la preparazione dei bi­
bliotecari e dirigeva la compilazione di 
cataloghi. 

A lei si deve inoltre la poderosa opera 
del Catalogo collettivo dei periodici diNa­
poli e il relativo supplemento aggiornato al 
1956. Quest'ultimo fu curato quando la 
Guerrieri già in pensione dirigeva il Centro 
rete del Servizio nazionale di lettura di 
Napoli. In tale periodo preparava anche. 
in collaborazione con la Dott. Anna Ca­
ruso della Biblioteca Civica di Cosenza. 
una «Bibliografia dei periodici calabresi 
dal 1811 al 197 4» che, col sussidio della 
Regione Calabria. è in corso di stampa. 
La Guerrieri è stata anche docente di Bi­
bliografia presso la Scuola di specializza­
zione per bibliotecari e archivisti della 
Università di Napoli e presso la Facoltà di 
Magistero dell'Università di Salerno oltre 
che nei corsi organizzati periodicamente 
dalla Soprintendenza. Nei manuali pubbli­
cati per gli allievi ha offerto i frutti della 
propria esperienza, innanzitutto con «Co­
stituzione e vita di una biblioteca. Corso di 
preparazione all'ufficio di bibliotecario» di 
cui sono state pubblicate varie edizioni; 
più recenti sono le due edizioni di «Linee 
di biblioteconomia e bibliografia•• e la 
«Breve guida per il bibliotecario della bi­
blioteca pubblica» con gli aggiornamenti 
anche sull'automazione e sull'animazione 
nelle biblioteche. 

Recentemente attendeva a una terza 
edizione di «Linee di biblioteconomia e bi­
bliografia•• aggiornata anche con le nuove 
regole di catalogazione per autori. Pur­
troppo. come il Diario e la Bibliografia dei 
periodici calabresi, anche quest'opera è 
destinata a vedere la luce dopo il triste 
evento. Prima di ammalarsi, però. la 
Guerrieri era riuscita a condurre a termine 
l'opera cui pure lavorava da anni: «La Bi­
blioteca Nazionale V.E.III di Napoli••. 

È stata a lungo Presidente della Se-
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zione Campania deii'A.I.B., di cui poi era 
stata proclamata unanimente «Presidente 
onoraria». Successivamente è stata no­
minata «Socia d'onore•• della stessa AIB 
di cui era stata anche Consigliere nel Co­
mitato Direttivo Nazionale. 

Già insignita della medaglia d'oro con­
feritale dal Ministro P.l. , quale benemerita 
della cultura, si ritirò poi nella natìa Cor­
tona. dove pur menomata nel fisico, conti­
nuò ad essere attiva con altre testimo­
nianze librarie che si aggiungevano alla 
sua attività di erudita, svolta anche come 
membro di varie accademie: la Ponta­
niana di Napoli, l'Etrusca di Cortona, la 
Cosentina di Cosenza. la Società di ar­
cheologia e belle arti di Napoli (di cui era 
stata presidente nel periodo 1973-1975), 
la Società Napoletana di Storia Patria, 
nonché quella della Calabria a Cosenza, e 
di Terra di Lavoro a Caserta. In seno a 
quest'ultima svolse l'importantissima 
opera per l'acquisizione allo Stato di oltre 
1.500 lettere autografe di L. Vanvitelli (ora 
custodite nella Biblioteca Patatina nel 
Palazzo Reale di Caserta). 

Nel 1978 viene stampata «La Pubblica 
Biblioteca del Comune e dell'Accademia 
Etrusca di Cortona (2), e, dopo «Il facsi­
mile del De arte illuminandi» (Firenze. 
1979) (3), abbiamo ancora «Cortona: 
piazze. strade. vicoli, rughe e località ex­
traurbane, (Cortona, 1980). dove la 
Guerrieri dà anche una testimonianza di 
riconoscenza ai cittadini illustri che la 
hanno preceduta. 

A questo punto, per tracciare un quadro 
complessivo della Guerrieri, mi si con­
senta di riportare le parole di Salvatore 
Basile, Direttore della Biblioteca Provin-

ciale di Benevento. che la ricorda come la 
sua prima Maestra: ••La naturalezza, la 
semplicità, direi la riservatezza delle sue 
parole erano un continuo ammaestra­
mento, costituivano un incitamento 
grande e solenne. come la sua vita. sem­
plice e cristiana. Di poche parole e di brevi 
fatti, fu prevalentemente donna di azione. 
concreta e realizzatrice Nel suo intelletto 
e nel suo fare non c'erano mezzi termini, 
non concesse spazio a nessuno, prima di 
tutto a se stessa, per l'improvvisazione. 
Prima di tutto con se stessa fu severa e 
giusta, poi con i collaboratori e con gli altri. 
Dedicò la vita alla Nazionale che diventò 
la sua vera patria e dalla nativa Cortona, 
dove si rifugiò negli ultimi giorni del dolore, 
ebbe tempo e antica fede per non dimen­
ticare cose e persone degne di essere ri­
cordate, conosciute e nobilitate nella sua 
lunga carriera» (4). 

Ernesto Giangrasso 

NOTE 

Per una sintesi dell'attività della G e per un elenco 
delle sue pubblicazioni cfr. M. FITTIPALDI «Un felice 
indimenticabile sodalizio di lavoro .. 1n: L 'Opera di 
Guerriera Guerrieri (Napoli, 1976) pp. 13-21. «Biblio­
grafia degli scritti di Guerriera Guerrieri., in: Op. cit., p. 
35·57 

1) G. GUERRIERI Vicende della Bibltoteca Nazio­
nale di Napoli. Diario di guerra: 1943-1945. Napoli, 
1980 

2) G GUERRIERI La pubblica Biblioteca del Co­
mune e dell'Accademia Etrusca di Cortona (G. Guer­
rieri, N Fruscoloni, V Cocchi) Cortona. Calosci, 
1978. 

3) Pubblicata In: Atti del/ Congresso di storia della 
miniatura italiana (Cortona, 1978) 

4) Cfr. Samnlum. 54 (1981 ). n. 1-2. 

RASSEGNA DI MOSTRE 

AREZZO 
81 132 Giorgio Vasari. Principi, letterati 

e artisti nelle carte di Giorgio Vasari. Casa 
Vasari, pittura vasariana dal 1532 al 1554. 
Sottochiesa di S. Francesco. Firenze. 
Edam, 1981 . 356 p., ili., 22x23 cm. 

Allestita dal 26 settembre al 29 novem­
bre 1981 con opere provenienti da nu­
merose biblioteche. 

BOLOGNA 
81/33 Libri di medicina e di biologia a 

Bologna nei secoli XVI-XVII. S.I., s.e., 
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1981 (Bologna. Grafica Ragno). 14 p., ili ., 
23x24 cm. 

Organizzata all'interno della mostra 
sulle cere anatomiche bolognesi del Set­
tecento. 

CREMONA 
81134 Alteo Argentieri. Milano, Electa, 

1981 . 119 p., ili., 24 cm. 
Allestita con opere provenienti dalla Bi­

blioteca Statale. 

81135 Recuperi di legature dei secoli 
XIV-XVII provenienti dalla Biblioteca del 



Convento di S. Agostino a Cremona. S.I., 
s.e., 1979 (Cremona, Linograf), 19 p., 22 
cm (Mostre, 4). 

Allestita dal 24 marzo al 7 aprile presso 
la Biblioteca Statale. 

FAENZA 

81/36 L'uomo e le acque in Romagna. 
Alcuni aspetti del sistema idrografico nel 
'700. S.I., s.e., 1981 (Bologna, Grafica 
Ragno). 111 p., ili., 23x22 cm. 

Allestita dal 1 O ottobre all'a novembre 
1981 nelle sale di Palazzo Milzetti a cura 
della Biblioteca comunale di Faenza. 

FIRENZE 

81/37 Collodi giornalista e scrittore. 
Catalogo della sesta mostra della Biblio­
teca Marucelliana, a cura di R. Maini e P. 
Scapecchi. Ottobre-dicembre 1981. Fi­
renze, SPES, 1981. 78 p., ili., 21 cm. 

81/38 Costumi di un mondo felice. Fi­
renze. Biblioteca nazionale centrale, 
1980. 20 p., 23 cm (Mostre, 13). 

Allestita dal Gabinetto stampe della Bi­
bi ioteca nazionale centrale di Firenze nel 
1980-1981. 

81/39 Libri di ornitologia per bibliofili. 
30 incisioni. Firenze, Biblioteca nazionale 
centrale. 1979. [14) c., 22 cm (Mostre, 
11 ). 

Allestita dal Gabinetto stampe della Bi­
blioteca nazionale centrale di Firenze nel 
1979. 

81/40 Mostra del libro d'artista. S.I., 
s.e., 1981 (Firenze. Parrettì). 135 p., ili., 
18 cm. 

Allestita nella Fortezza da Basso dal 30 
maggio al 7 giugno 1981. 

81/41 Poggio Bracciolini nel VI Cente­
nario della nascita. Codici e documenti 
fiorentini. S.I., s.e., 1980 (Firenze, 
Biemme). 78 p., ili., 8°. 

ROTONDI, C. in: Bibliofilia, 83 (1981 ), 
n. 1, p. 94. 

81/42 Ridiamo con Bertoldo. Firenze, 
Biblioteca nazionale centrale, 1981. 28 p., 
22 cm (Mostre, 15). 

Allestita dal Gabinetto stampe della Bi­
blioteca nazionale centrale di Firenze dal 
novembre 1981 al marzo 1982. 

81143 Vieusseux e il Vieusseux. Storia 
e cronaca di un istituto di cultura e del suo 
fondatore. Catalogo delle mostre. 20 otto-

bre-10 dicembre 1979, Palazzo dì Parte 
guelfa, Palazzo Strozzi, Palazzo Corsini­
Suarez. Firenze. S.I., s.e., [1979) (Fi­
renze, C. Mori). 129 p., tav., 24 cm. 

LUGO 

81144 Guida bibliografica alla seconda 
mostra del libro scientifico. Lugo, Co­
mune, 1981. 112 p., 8°. 

Allestita dal 30 aprile al 23 maggio 1981 
dalla Biblioteca comunale F. Frisi. 

LIVORNO 

81/45 Mostra di manoscritti foscoliani 
nella Biblioteca labronica F.D. Guerrazzi. 
Appendice: Ugo Foscolo: Postille inedite 
al Vocabolario della Crusca nell'edizione 
veneta. Introduzione, catalogo, appendice 
dì G. Nicoletti. Livorno, maggio 1979. [Fi­
renze), SPES, 1979. 61 p., 21 cm. 

Allestita dal Comitato nazionale per le 
celebrazioni foscoliane in collaborazione 
con la Regione Toscana e il Comune di 
Livorno. 

MESSINA 

81146 Antonello da Messina. Roma, 
De Luca, 1981 . 265 p., 24 cm. 

Allestita nel Museo Regionale dal 22 
ottobre 1981 al 31 gennaio 1982 com­
prende opere provenienti da varie biblio­
teche. 

81/47 l codici basiliani del Fondo del 
SS. Salvatore. Catalogo della mostra. A 
cura di M.B. Foti. Messina, Centro di studi 
umanistici, Facoltà di lettere e filosofia, 
Università degli studi, 1979. 98 p .. 8 tav., 
24 cm. 

Allestita nel 1979. 

MILANO 
81/48 L'Eroica e la xilografia. Con una 

nota introduttiva di R. Bossaglia. S.I., s.e., 
1981 (Milano, Tip. Allegretti). 146 p., tav., 
20 cm. 

81149 Ex libris. A cura di G.F. Grechi. 
Milano, Mazzetta, 1981. 108 p., ili., 8°. 

Allestita a Palazzo Sormani dall'11 
maggio al 2 giugno 1981, comprende i la­
vori presentati al Concorso internazionale 
indetto dalla Biblioteca comunale di Mi­
lano per il progetto di un nuovo ex libris. 

81/50 Il libro figurato d'autore. Esem­
plari della Biblioteca comunale di Milano. 
Milano, Electa, [1981 ]. 72 p .. ili., 24 cm. 
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Allestita nel 1981. 
SCHEIWILLER, V. in: l'Esopo. 1981 , n. 

1 O, p. 68-69. 

81/51 Manifesti del Comune di Milano. 
Mostre dal 1975 al 1979. Rotonda di Via 
Besana. maggio-giugno 1979. Comune di 
Milano, Ripartizione cultura e spettacolo. 
S.I., s.e., [1979] (Milano. A. Cordani). 
[44]c .. ili., 24 cm. 

MONZA 
81152 lncisori italiani del Cmquecento. 

Dalla raccolta di stampe della Biblioteca 
civica di Monza. Catalogo a cura di P. Bel­
lini. Comune di Monza. Arengario, dicem­
bre 1980-gennaio 1981. S.I., s.e., [1981] 
(Monza, Pubblistampa). 106 p., ili., 21 cm. 

PARIGI 

81/53 Soufflot et son temps. Paris, 
Caisse Natìonale des monuments histori­
ques et de sites, 1980. 175 p .. ili., 24 cm. 

Allestita nel 1980 con opere provenienti 
da varie biblioteche e illustranti l'opera 
dell'architetto francese del XVIII secolo. 

PESCARA 

81/54 Cinque secoli di stampa in 
Abruzzo. Mostra storica [curata dall'] As­
sociazione italiana biblioteche, sezione 
Abruzzo. Pescara, 13-18 ottobre 1981 , 
Palazzo della Camera di Commercio 
Catalogo. S.I., Associazione culturale E. 
Flaiano, 1981. 124 p .. tav., 24 cm. 

ROMA 

81/55 Ludus Carnelevarii. Il carnevale 
a Roma dal secolo Xli al secolo XVI. A 
cura di B. Premoli, S.I. s.e .. 1981 (Roma. 
Fotolito). 265 p., ili., 30 cm. 

Allestita nel 1981 con materiale prove­
niente da varie biblioteche 

81/56 Virgilio nell'arte e nella cultura 
europea. Catalogo a cura di M. Fagiolo. 
Roma, De Luca. 1981. 269 p .. ili., 23 cm. 

Allestita presso la Biblioteca nazionale 
centrale dal 24 settembre al 24 novembre 
1981 . 

VENEZIA 

81 157 Da Tiziano a El Greco. Per la 
storia del Manierismo a Venezia. Milano, 
Electa. 1981 . 349 p., ili., 24 cm. 

Allestita dal settembre al dicembre 
1981, contiene opere provenienti da varie 
biblioteche. 
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81/58 Budapest 1890-1919. L'anima e 
le forme. Milano. Electa. 1981 . 247 p., ili., 
23 cm. 

Organizzata in collaborazione con la 
Biblioteca Ervin Szabo e la Biblioteca Na­
zionale di Budapest. 

NOTIZIE 

ANCONA 
Ancona e le Marche nel XVI secolo. 
Galleria comunale d'arte moderna (ot­

tobre 1981 ). Contenente opere rare e di 
pregio provenienti da varie biblioteche. 

ASSISI 

Chiese e conventi maschili e femminili 
dell'ordine francescano nell'area della 
Provincia S. Francisci. 

Comitato Regionale Umbro per le cele­
brazioni francescane (giugno 1982). Con­
tiene manoscritti e opere rare provenienti 
da varie biblioteche. 

BOLOGNA 
Mostra sulle cere anatomiche e le 

strumentazioni medico-chirurgiche. 
Organizzata dall'Università degli studi 

di Bologna (settembre-ottobre 1981 ). 
Contiene opere rare e di pregio prove­
nienti da varie biblioteche. 

Paesaggto: 1mmagme e realtà. 
Organizzata dalla Galleria d'arte mo­

derna di Bologna (ottobre 1981-gennaio 
1982). contenente opere provenienti da 
varie biblioteche. 

CARMAGNOLA 

Mostra su Francesco Bussane detto il 
Carmagnola. Organizzata dal Comitato 
promotore delle manifestazioni celebra­
tive di Francesco Bussone (marzo 1982), 
contenente opere provenienti da varie bi­
blioteche. 

CERTOSA DI FIRENZE 
l codici miniati dei Benedettini in To­

scana. 
Organizzata dal Centro d'incontro della 

Certosa di Firenze (24 aprile-31 luglio 
1982). 

COREGLIA ANTELMINELLI 

Mostra castrucciana. 
Organizzata dal Comune nel quadro 



delle manifestazioni per il VII centenario 
della nascita di Castruccio Castracani 
(ottobre 1981 ), contenente opere prove­
nienti da varie biblioteche. 

FERRARA 
Dal libro manoscritto al libro a stampa 

in Emilia e Romagna. 
Allestita in occasione delle celebrazioni 

per il1550' anniversario della nascita di S. 
Benedetto (24 gennaio-15 ottobre 1982). 

FIRENZE 
L'architetto Matteo Nigetti e la fioren­

tina Cappella Colloreda. 
Allestita dalla Biblioteca Riccardiana 

(ottobre-novembre 1981 ). 

L 'editoria a Firenze negli anni della 
cc Voce». 

Allestita dalla Biblioteca Nazionale 
Centrale (27 gennalo-31 marzo 1982). 

Editoria e stampa a Firenze nella se­
conda metà dell'Ottocento. 

Gabinetto Vieusseux (5 novembre 
1981-30 gennaio 1982). 

Giovanni Papini. Mostra bio-bibliogra­
fica. 

Museo Mediceo, Palazzo Medici Aie­
cardi (dicembre 1981 -febbraio 1982). 

ltineran moreniani in Toscana. 
Allestita dal 20 dicembre 1980 al 20 

febbraio 1981 in una sala della Biblioteca 
Moreniana in Palazzo Medici Riccardi. 

Notizia in: Prospettiva 1981 , n. 24, p. 
108. 

Mostra di cimeli laurenziani. 
Allestita presso la Biblioteca Medicea 

Laurenziana (24 gennaio-9 maggio 1981 ). 
Notizia in: Prospettiva 1981 , n. 24, p. 

108. 

Mostra internazionale di letteratura gio­
vanile. 

Allestita dalla Biblioteca di documenta­
zione pedagogica di Firenze (Palazzo 
Gerini, 31 marzo-15 maggio 1982). 

FOLIGNO 
La tecnica e l'arte della miniatura nel 

Duecento e nel Trecento. 
Organizzata dal Comitato regionale 

umbro per le celebrazioni francescane 
(giugno-ottobre 1982). 

KREMS 

800 anni di Francesco d'Assisi. Arte e 
cultura francescana dal Medio Evo. 

Organizzata dal Governo della Regione 
della Bassa Austria (14 maggio-17 ottobre 
1982). Contiene opere rare e manoscritti 
provenienti da varie biblioteche italiane. 

L'AQUILA 
V Centenario dell'introduzione della 

stampa in Abruzzo. 
Biblioteca provinciale de L'Aquila (giu­

gno-ottobre 1982). 

LONDRA 
Mostra di monete, conii e stampe di 

epoca gonzaghesca. 
Istituto italiano di cultura ( 4 novembre 

1981 -gennaio 1982). Contenente opere 
rare e di pregio provenienti da varie bi­
blioteche italiane. 

Splendori dei Gonzaga. 
Allestita presso il Victoria and Albert 

Museum (novembre 1981-gennaio 1982). 
Contiene opere provenienti da varie bi­
blioteche italiane. 

LUCCA 
Mostra su Castruccio Castracani. 
Organizzata dall'Amministrazione pro­

vinciale (Chiesa di S. Cristoforo. settem­
bre 1981 ). Contiene opere provenienti da 
varie biblioteche. 

MARBURG AN DER LAHN 
Mostra bibliografica in occasione del 

750 anniversario della morte di S. Elisa­
betta d'Ungheria. 

Organizzata dalla Philipps-Universitat 
di Marburg an der Lahn (novembre 1981-
gennaio 1982). Contiene opere prove­
nienti da varie biblioteche. 

MELK 
Il Rinascimento in Ungheria: l'arte alla 

corte di Matthias Corvinus. 
Allestita nel Castello di Schallaburg 

presso Melk (Vienna) dal 7 maggio al 1° 
novembre 1982. Contiene codici prove­
nienti da varie biblioteche. 

MESSINA 
La cultura in Sicilia nel Quattrocento. 
Organizzata dall'Assessorato dei beni 

culturali e della pubblica istruzione della 
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Sicilia in occasione del V centenario della 
morte' di Antonello da Messina (Palazzo 
del Comune febbraio-aprile 1982). Con­
tiene manos~ritti e opere rare provenienti 
da varie biblioteche. 

MILANO 

In vacanza a Milano. Guide e testimo­
nianze di viaggiatori, 1760-1860. 

Allestita dal 29 luglio al 12 settembre 
1981 dalla Biblioteca Comunale. 

Notizia: in: Giornale della Libreria, XCIV 
(1981 ). n. 9, p. 292. 

Mostra di Emilio Longoni nel cinquan­
tenario della morte. 

Organizzata dalla Società per la be~le 
arti ed Esposizione permanente e allestita 
alla Permanente dal 23 febbraio a14 aprile 
1982. 

Mostra di Ketubboth. 
Allestita dall'associazione italiana amici 

dell'Università di Gerusalemme presso la 
Biblioteca Ambrosiana (novembre 1981 ). 
Contiene documenti provenienti da varie 
biblioteche. 

Mostra di libri della collezione Haller. 
Già allestita nel 1977. viene riproposta 

nell'ambito della prima edizione della 
Fiera internazionale del libro scientifico e 
tecnico (14-18 aprile 1982). 

PARMA 

Avventure di Pinocchio. 
Allestita nell'aprile 1981 nelle sale della 

Biblioteca Patatina. 

PAVIA 

Mostra sulla storia de/libro pavese. 
Organizzata dal Comune, daii'Archvio 

di Stato e dalla Biblioteca universitaria di 
Pavia (aprile 1982). 

PISA 

lppofito Rosse/lini, egittologo pisano 
dell'Ottocento. 

Organizzata dalla Soprintendenza ar­
cheologica per la Toscana (Palazzo Lan­
franchi, giugno 1982). Contiene opere 
provenienti da varie biblioteche. 

Storia della medicina. Mostra docu­
mentaria. 

Organizzata dalla Facoltà di medicina e 
chirurgia dell'Università (Palazzo Lan­
franchi, 3-25 ottobre 1981 ). Contiene 
opere provenienti da varie biblioteche. 
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ROMA 

1 Lorenesi in Italia. , . 
La mostra, organizzata dali Accademia 

di Francia a Roma, in collaborazione con il 
Museo di belle arti di Nancy, avrà luogo a 
Roma (maggio-giugno 1982) e a Nancy 
(luglio-agosto 1982}. Contiene opere pro­
venienti da varie biblioteche. 

Mostra sul brigantaggio. 
Archivio Centrale dello Stato (novembre 

1981 ). Contiene bandi e manifesti prove­
nienti da varie biblioteche. 

Pinocchio: il primo secolo nella rac­
colta privata Itala Pileri. 

Allestita fino al 4 dicembre 1981 presso 
la Fondazione Sesso, comprende i primi 
giornalini del 1881 e i libri del 1887, non­
ché edizioni straniere del 1925. 

Scrittura e popolo nella Roma barocca. 
Organizzata dal Comune in occasione 

del centenario berniniano (Palazzo Bra­
schi, novembre 1981 ). Contiene opere 
provenienti da varie biblioteche. 

Virgilio illustrato ne/libro. 
Allestita nel mese di agosto 1981 

presso la Biblioteca apostol_ica ~aticana. 
Notizia in: Giornale della lrbrena, XCIV 
(1981), n. 9, p. 293. 

TORINO 

Rami per incisioni. 
Organizzata dall'Archivio di Stato (otto­

bre-novembre 1981 ). Contiene opere 
provenienti da varie biblioteche. 

TRENTO 

Bambini e libri. Le figure e le storie per i 
bambini nei libri dal '500 al '700. 

Mostra storica tenutasi a Trento (8-11 
ottobre 1980) in occasione del Convegno 
«Quale letteratura giovanile oggi?>>. 

VENEZIA 

Testimonianze veneziane di interesse 
palla diano. 

Allestita a cura dell'Archivio di Stato (28 
giugno-28 se1tembre 1980}. 

VINCI 

La Toscana nei disegni di Leonardo. 
Mostra fotografica allestita dal 14 otto­

bre alla fine di dicembre 1980. 
Notizia in: Prospettiva, 1980, n. 23, p. 

112. 
livia Borghetti Marzulli 



Calendario 

lnternational Congress on Universal 
Availability ot Publications. Parigi, 3-7 
maggio 1982. Organizzato congiunta­
mente da Unesco e IFLA. 

EURIM 5. Versailles. 12-14 maggio 1982. 
Rivolgersi a: Conference Organiser. 
Aslib. 3 Belgrave Square, London 
SWIX 8PL, Inghilterra. 

Congrés d es Sciences de l'lntormation et 
de la Communication, 3. Grenoble. 
13-15 magg1o 1982 Rivolgersi a: Uni­
versrté des Langues et Lettres de Gre­
noble. Centre de Documentation et de 
Recherches Bibliographiques, BP 25X. 
38040 Grenoble Cédex, Francia. 

l sistemi bibliotecari. Esperienze regionali 
e proposte per il Friuli - Venezia Giulia. 
Monfalcone, 14-15 maggio 1982. Con­
vegno organizzato daii'AIB, Sezione 
Friuli - Venezia Giulia e dal Centro cul­
turale pubblico polivalente di Monfal­
cone 

World Congress on Books. Londra. 7-11 
giugno 1982 Rivolgersi a: UNESCO. 
Division for Book Promotion and lnter­
national Exchanges, 7 piace de Fonte­
noy. 75700 Paris 

1/SISIS lnternational Conterence on ln­
formatton and Transformation ot So­
ciety. Dublino, 28-30 g1ugno 1982 Ri­
volgersi a Conference Officer, lnfor­
mation and Transformation of Society, 
lnstitute for Industriai Research and 
Standards, Ballymun Road, Dublin 9, 
Irlanda. 

Course: Management ot Library and ln­
formation Services. Aberystwyth, 27 
giugno - 9 luglio 1982 (British Council 
course 255). Disponibili 30 posti Quota 
~ 455 (comprensiva di pensione com­
pleta. iscrizione ed escursioni durante il 
corso); viaggio di andata e ritorno a ca­
rico dei partecipanti. Domande entro il 
1 marzo 1982 a: British Council, Via 
Quattro Fontane 20, 00184 Roma. 

lnternational Study Conference on classi­
fication Research. 4. Augsburg. 28 giu­
gno - 2 luglio 1982. Tema: ••Universal 
Classification: Subject Analysis and or-

dering Systems». Rivolgersi a: Dr. l. 
Dahlberg, FID/CR Chairman, Woog­
strasse 36a, 6000 FrankfurtMain 50. 
Repubblica Federale Tedesca. 

lnternational Graduate Summer School in 
Librarianship /nformation Science, 10. 
Aberystwyth (Galles). 28 giugno - 21 
agosto 1982. Sotto il patrocinio del 
College of Librarianship Wales e della 
Graduate School of Library and lnfor­
mation Science, University of Pittsburg. 
Rivolgersi a: College of Librarianship. 
Wales. Llanbadarn Fawr. Aberystwyth. 
Dyfed SY23 3AS, Wales\ Inghilterra. 

lnternational Cataloguing-in-Publication 
Meeting. Ottawa, 16-19 agosto 1982. 
Rivolgersi a: IFLA lnternational Office 
tor UBC, c/o The British Library, Refe­
rence Division. Great Russel Street. 
WC1 B 3DG. Inghilterra. 

IFLA Genera/ Conference. 48. Montreal. 
Canada. 23-28 agosto 1982 Organiz­
zata da: IFLA. P O Box 82128, 2508 
EC, The Hague, Olanda. 

Library Association /nternational Summer 
Workshop. Londra. 24 agosto - 3 set­
tembre 1982. Tema: "The Develop­
ment of National Library an d Informa­
tion Services» Rivolgersi a: Edward 
Dudley, Workshop Director, The Library 
Association. 7 Ridgemont St., London 
WC1 E 7 AE, Inghilterra. 

FIO Conference and Congress, 41. Hong 
Kong. 12-16 settembre 1982 Rivol­
gersi a: Mr. B. Burton, Polytechnic Li­
brarian, Hong Kong Polytechnic Li­
brary. Hung Hom. Kowloon. - Hong 
Kong; oppure a: FIO Secretariat, P.O. 
Box 30115, 2500 GC. The Hague. 
Olanda. 

/MC '82 lnternational Micrographic Con­
gress. Copenhagen, 13-16 settembre 
1982. Rivolgersi a: IMC. P.O. Box 
34146, Washington, D.C. 20034, USA. 

Il libro e il testo. Seminario e convegno. 
Urbino, 12-23 settembre 1982. Orga­
nizzato dagli Istituti di civiltà antiche 
dell'Università di Urbino e di paleografia 
dell'Università di Roma. Per informa-
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zioni rivolgersi a: Azienda autonoma di 
soggiorno e turismo. Piazza Duca Fe­
derico 35, Urbino. 

1984 

IFLA Genera/ Conference, 50. Nairobi. 
Kenya, 19-25 agosto 1984. 

1983 

Conterence of the lnternational Associa­
tion of Schoo/ Librarianship. Norder­
stedt. Repubblica Federale Tedesca. 
15-20 agosto 1983. 

1985 

IFLA Council and Genera/ Conference. 
51. New York, 18-24 agosto 1985 

IFLA Council and Conference, 49. Mo­
naco. Repubblica Federale Tedesca. 
21-27 agosto 1983. 

l.B.M. 

(in parte da: FIO news bullettln e IFLA journal). 
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recensioni e segna/azioni 

Angelo Fonunato Formiggini, un editore 
del Novecento. A cura di L. Balsamo e 
R Cremante Bologna, Il Mulino, 1981 . 
485 p., ili. 

Con i test1 di studio e i materiali di lavoro 
del Convegno organizzato a Modena il 
7-8 febbraio 1980 da un Comitato pro­
motore in collaborazione col Comune, si è 
pubblicato questo volume, che insieme ad 
altre iniziative come una Mostra docu­
mentaria, rende giustizia al troppo a lungo 
dimenticato editore modenese. L'occa­
sione al risveglio d'interesse per il geniale 
e sfortunato Angelo Fortunato (un nome 
vanamente apotropaico) Formiggini è do­
vuto a tre ricorrenze avvenute nel 1978: 
centenario della nascita, settantesimo 
anno dell' nizio dell'attività editoriale. 
quarantesimo della morte. La ricchezza 
delle informazioni contenute nelle rela­
zioni del Convegno è stata in gran parte 
resa possibile dalla presenza nella Bi­
blioteca Estense di un completo archivio. 
che Formiggini, previdente e scrupoloso 
in tutto. destinò alla sua città e a quella 
sede: fiducioso che sarebbe venuto il 
giorno di un riconoscimento della propria 
personalità e attività. Vicende e consi­
stenza del Fondo Formiggini all'Estense è 
l'ultimo scritto del volume, dovuto a Erne­
sto Milano. il quale illustra ampiamente 
l'origine, la formazione e le sezioni del­
l'Archivio editoriale, dell'Archivio familiare, 
manoscritti della Casa del ridere, e in­
forma circa i lavori di catalogazione in 
corso dell'intero Fondo. 

Delle sedici relazioni che compongono 
il volume alcune hanno carattere introdut­
tivo, periferico: permettono di meglio in­
quadrare la figura e l'attività di Formiggini 
nella vita culturale italiana del proprio 
tempo. Magistrale è quella di Eugenio 
Garin sui protagonisti della cultura scienti­
fico-filosofica che fecero in qualche modo 
capo all'impresa formiggianiana; le altre 
sono di Piero Treves sul problema dell'e­
breo in Italia, di Gabriele Turi sulla editoria 

e la cultura socialista nel ventennio pre­
cedente l'inizio dell'attività di Formiggini. 
di Maurizio Torrini sulla religione e la reli­
giosità nei primi anni del 1900. Gli altri te­
sti, integrantisi sia pure con qualche ine­
vitabile ripetizione, hanno per oggetto 
specifico la trentennale vicenda editoriale 
e più che editoriale. Anche se nessuna 
tratta in modo esplicito dell'uomo Formig­
gini, la sua personalità emerge nettissima 
attraverso l'ideazione e la realizzazione di 
tante imprese, rispecchianti, assai più che 
in un editore industriale, la «filosofia>> del­
l'individuo (basata essenzialmente, fin 
dall'età giovanile, sulla comunione di cul­
tura fra i popoli, che non esclude un sano 
nazionalismo. o piuttosto patriottismo). la 
singolare concezione che egli ebbe del 
mestiere di editore, paragonabile in certo 
senso a quella di Piero Gobetti. il quale 
infatti apprezzò dell'editore modenese «la 
personalità e le idee buone». 

Lo scritto di Balsamo Formiggini, un 
privato editore dilettante (così egli stesso 
amava definirsi) ripercorre con intelli­
genza e ricchezza d'informazione il na­
scere e lo svilupparsi dell'attività edito­
riale. soffermandosi in modo particolare 
sulle due collane più importanti: i «Profili», 
cominciati a pubblicarsi nel 1913 e as­
sommanti a 129 titoli. e i «Classici del ri­
dere» comprendenti 105 titoli da Petronio 
a una scelta di Sonetti del Belli commen­
tati da Giorgio Vigolo (comincia di qui la 
rivalutazione critica del grande poeta ro­
mano, fino allora monopolio dei cosiddetti 
romanisti). Ai «Classici del ridere» sono 
dedicati tre contributi specifici di Ezio 
Raimondi, di Lu gi Guicciardi e di Adalgisa 
Lugli. Editore «dilettante» fu Formiggini 
non solo nel senso da lui stesso attribui­
tosi, ma anche perché, come nota il Bal­
samo, mancava di professionalità in 
campo tipografico e non ebbe mai tipo­
grafia propria. 

Il trasferimento della Casa editrice nel 
1911 a Genova per breve tempo e poi de­
finitivamente a Roma allargò la conce-
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zione di Formiggini, il quale con la crea­
zione nel 1918 della rivista «L'Italia che 
scrive,, e la costituzione dell'Istituto per la 
propaganda della cultura italiana si fece 
più che editore: in un certo senso «editore 
di editori>>. L'Istituto. che aveva cominciato 
a pubblicare la Guide «ICS••, gli venne 
sottratto con un colpo di mano da Gio­
vanni Gentile. che le continuò come Guide 
bibliografiche della Fondazione Leonardo. 

Utile integrazione dello scritto del Bal­
samo è il testo di Giorgio Montecchi 
L'«azienda» Formiggini: egli analizza l'a­
tipica struttura aziendale dell'editore <<di­
lettante•', il quale provvedeva a tutto: tipo­
grafi. librai e autori. Non sorprende per­
tanto lo scarso e sempre calante rendi­
mento economico, il progressivo esaurirsi 
del cospicuo patrimonio personale e la 
decisione di costituire la <<Società Ano­
nima A.F. Formiggini Editore in Roma••. 
con Consiglio di amministrazione e azio­
nisti. Anche la situazione economica ge­
nerale veniva creando negli anni Trenta 
tempi duri per tutti gli editori; la crisi del 
libro fu oggetto di ripetuti interventi: se ne 
parlò nel Convegno dei bibliotecari a Ma­
cerata e a Recanati nel giugno 1937 
L'avvento dell'infame politica razzista im­
pose a Formiggini di cambiare il nome 
dell'azienda in quello di Società Anonima 
delle Edizioni dell'ICS. Fu l'inizio della 
fine, che si concluse col mortale salto 
dalla Ghirlandina. 

La vulcanica mente di Formiggini, si è 
visto. parallelamente all'attività propria­
mente editoriale venne col tempo ideando 
iniziative varie. intese tutte a promuovere 
in Italia una moderna. molteplice politica 
del libro e una propaganda culturale im­
postata su questo insostituibile mezzo 
d'informazione: dall'invio di libri ai soldati 
durante la guerra all'interesse per l'altrui 
azione circa la diffusione delle biblioteche 
popolari, all'«ltalia che scrive. Rassegna 
per coloro che leggono, supplemento 
mensile a tutti i periodici»; alla creazione 
in Roma di una biblioteca circolante, della 
quale si conservano più cataloghi a 
stampa; per tacere di altri progetti non 
potuti attuare. Se Gentile rubò a Formig­
gini anche l'idea di una Enciclopedia ita­
liana e di un Dizionario biografico degli 
italiani, il grande editore Treves creò nel 
1919, in concorrenza con l'ICS, la rasse­
gna «l libri del giorno,, La denominazione 
di operatore culturale ad alto livello com­
pete in modo singolare a Formiggini: una 
denominazione oggi svilita nelle forme 
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che conosciamo. 
«L'Italia che scrive. Un periodico per il 

librO>> è oggetto di una compiuta analisi da 
parte di Maria lolanda Palazzolo: dopo 
aver offerto un panorama dei periodici 
d'informazione bibliografica dell'epoca, 
ella Illustra la struttura e i collaboratori del 
periodico, i costi e la diffusione, le vicende 
della Leonardo, i rapporti con Enti ufficiali 
di cultura e lo stesso Governo, che For­
miggini intrattenne nel tentativo di salvare 
il salvabile, la delusione, l'amarezza e la 
tragedia finale. 

Al tema Formiggini e le biblioteche po­
polari è dedicato un saggio di Anna Rosa 
Venturi, che ha occasione di ricordare l'i­
niziativa milanese d1 Turati e Fabietti, le 
biblioteche da campo della guerra 
1915-18. la Biblioteca circolante dell'« Ita­
lia che scrive» Inaugurata nell'aprile 1922 
a Palazzo Doria, e della quale descrive il 
carattere, la consistenza, i cataloghi a 
stampa. Quel disinteresse che t'editore 
aveva dimostrato per la narrativa contem­
poranea, comprensibilmente cade nel 
Formiggini ••bibliotecario>>, come appunto i 
cataloghi dimostrano 

Francesco Barberi 

MATIIOLI E. -SERRA A., Annali delle edi­
ZIOni Formiggini (1 908-1 938). Pubbli­
cazione promossa dal Comune di Mo­
dena e dal Comitato per le manifesta­
zioni su A.F. Formiggini - Modena, 
STE.M.- Mucchi, 1980. XXII, 435 p. 

Preziosa, indispensabile integrazione 
del volume di cui abbiamo testé parlato 
sono gli Annali delle ediz1oni Formiggini. 
curati dal Mattioli e dal Serra, i quali nel 
1979 avevano pubblicato un catalogo 
provvisorio a cura del Comune di Modena; 
ma del dattiloscritto degli Annali avevano 
già potuto avvalersi alcuni collaboratori 
del predetto volume. L'opera dei due Au­
tori è frutto di una pazientissima, scrupo­
losa indagine, secondo la migliore tradi­
zione di pubblicazioni consimili. Precede 
un elenco descrittivo delle 16 collane, di 
varia ampiezza e fortuna, dell'editore mo­
denese, con elenco breve dei titoli delle 
opere che ne fanno parte. 

Come è spiegato nell'introduzione, le 
schede degli Annali si dividonD in tre parti: 
1) autore, titolo, traduttore, curatore, illu­
stratore, luogo di stampa, tipografo, data, 
formato e prezzi (con eventuali varianti di 
questi e di false riedizioni); 2) descrizione 
bibliografica. cioè fisica, delle varie edi­
zioni: tavole, fregi, suddivisioni dell'opera 



considerata; 3) circostanze della pubbli­
cazione: è questa, ovviamente, la parte 
più sviluppata e interessante Solo 4 o 5 
edizioni formigginiane sono risultate irre­
peribili. Segue agli Annali l'elenco dei 
sette periodici pubblicati da Formiggini. 
Delle «Guide» ragionevolmente dagli An­
nali sono state escluse quelle pubblicate 
dopo l'espropriazione da parte di Gentile 
dell' Istituto per la propaganda della cul­
tura italiana. 

D'importanti editori del Novecento, ma 
anche dell'ultimo Ottocento. non cono­
sciamo annali tipografici condotti con al­
trettanta scrupolosa analiticità e com ple­
tezza. Il geniale e sfortunato Formigginl 
meritava forse un tale privilegio. 

Francesco Barberi 

Medica/ Librarianship. Edited by Michael 
Carmel. London. Library Associat1on. 
1918. Xl. 359 p. ISBN 0-85365-703-3. 

Inserito nella serie dei testi «didattici» 
della Library Association questo libro. 
scritto a più mani dai maggiori esperti e 
ricercatori delle biblioteche biomediche 
inglesi, supera in molte parti lo scopo ma­
nualistico a cui è finalizzato, rivelandosi la 
summa dell'esperienza anglosassone 
sulle biblioteche medico-sanitarie. 

li libro infatti, oltre a scandagliare tutti gli 
aspetti dell'organizzazione tecnica e logi­
stica delle biblioteche biomediche, ana­
lizza anche l'esperienza statunitense gui­
data dalla Medicai Library Association. 
Tuttavia la caratteristica fondamentale del 
libro viene espressa nei primi capitoli de­
dicati agli utenti, attuali e potenziali, delle 
biblioteche biomediche e qui si scopre 
quello che è un po' il mistero della biblio­
teconomia medica, che in quanto tale non 
si è mai completamente assimilata alle bi­
blioteche speciali, alla documentalistica, 
all'informatica. alle biblioteche di pubblica 
lettura; da tutti questi settori le biblioteche 
biomediche hanno tratto alcuni strumenti 
e metodi, esattamente quelli che sono utili 
a «servire» la propria utenza, che è molto 
vasta (studenti, docenti e ricercatori, me­
dici di ogni grado e specialità, infermieri e 
tecnici paramedici, amministratori sanitari, 
tecnici responsabili delle strutture sanita­
rie, pazienti. disabili, la popolazione che 
può venire a contatto delle strutture sani­
tarie) ma che ha un tratto comune: entra in 
relazione con la biblioteca sul problema 
«Salute»; la radiografia del servizio sani-

tario nazionale, degli istituti di ricerca. la 
disamina delle situazioni patologiche in 
cui i pazienti hanno bisogno di «patient 
information''· servono esattamente a defi­
nire come strutturare i servizi a misura di 
utente. In questo senso i capitoli sui pe­
riodici, sui libri e sugli aud1ovis1vi non ri­
petono le indicazioni analitiche del fon­
damentale testo di L.T Morton (1 ), ma 
entrano nel merito del grado di utilizzo di 
ogni fonte bibliografica. Anche riguardo 
alle tecniche - computerizzate e non -
di ricerca bibliografica e di aggiorna­
mento, più che la lista delle banche dati 
bibliografiche e dei servizi di current 
awareness, si forniscono a1 lettori gli 
strumenti per orientarsi nella scelta, la 
quale il più delle volte deve improntarsi a 
criteri di economicità e di proprietà ri­
guardo al tipo di utenza (ospedaliera, ente 
d i ricerca ecc.) 

Come M. Carme! prospetta nella prefa­
zione l'impianto del libro rispecchia. nei 
suoi diversi capitoli. le cinque legg1 d1 
Ranganathan. Il contenuto dei capitoli sul 
management e sulla ncerca biblioteco­
nomica supera. tuttavia. la mera esplicita­
zione della legge secondo cui ••la biblio­
teca è un organismo in crescita,, nell'am­
bito delle biblioteche biomediche. Il capi­
tolo sulla ricerca, curato da Anne Wilkin. è 
infatti una review sistematica delle ultime 
acquisizioni in questo campo, è una 
mappa precisa dei diversi indirizzi di ri­
cerca, è una discussione impietosa dell'u­
tilità della ricerca biblioteconomica ri­
guardo all'immediato miglioramento dei 
servizi e all'applicazione dell'analisi costi/ 
beneficiretticacia alle biblioteche biomedi­
che. Il capitolo sul management. curato 
dallo stesso Carme!. oltre a fornire orien­
tamenti generali su questi argomenti. 
suggerisce un approccio ai problemi di 
programmazione degli obiettivi rispetto al 
servizio che coinvolge anche le bibliote­
che con un solo addetto (il quale. ovvia­
mente, non ha problemi di staffing strate­
gJes ): si tratta dell'analisi del ruolo della 
biblioteca non in sé ma in funzione della 
istituzione da cui dipende, da cui dipen­
dono i suoi utenti, e dei miglioramenti che 
si possono produrre sulla base dei risul­
tanti di questa analisi. Una riflessione da 
parte dei bibliotecari italiani - e soprat­
tutto da parte dei bibliotecari delle biblio­
teche mediche - su questo approccio 
potrebbe essere interessante e forse 
fruttuoso per il superamento del gap che 
ci separa dal livello organizzativo e quali-
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tativo delle biblioteche biomediche anglo­
sassoni. 

Infine, il libro curato da Carmel è inte­
ressante, oltre che per il suo fine didattico 
e per la conoscenza della situazione in­
glese, per la curatissima bibliografia che 
conclude ogni capitolo, in particolare 
quello sulla ricerca e quello sull'informa­
zione dei pazienti. 

Valentlna Comba 

NOTE 

(1) L T. MORTON Usa of Medicai Llterature. 2nd 
ed London. Butterworths, 1979. 

Library service for the blind and physl­
cally handicapped: an international 
approach. Key papers presented at the 
IFLA Conference 1978 Strbske Pleso, 
CSSR. Edited by Frank Kurt Cylke. 
Munchen, K.G. Saur, 1979. (IFLA Pu­
blication, 16). 

L'anno internazionale dell'handicappato 
ha richiamato l'interesse generale sulle 
limitazioni anche nel settore della cultura 
e dell'istruzione a cui. spesso per colpa di 
tutti, sono condannate le persone che 
hanno qualche impedimento fisico. Per 
quanto riguarda la lettura. l'handicap più 
grave è evidentemente quello della man­
canza della vista e a questo problema è 
stata dedicata la conferenza deii'IFLA del 
1978 i cui atti sono pubblicati in questo 
voi umetto. 

l problemi trattati dalle varie relazioni 
sono: le forme dei mezzi di comunica­
zione non a stampa per i non-vedenti, il 
problema del diritto di stampa nelle forme 
di riproduzione per ciechi, la regolamen­
tazione postale internazionale, gli Stan­
dards per la catalogazione dei materiali 
per i ciechi e gli handicappati. L'impor­
tanza di questi problemi è riscontrabile 
anche dal fatto che il Gruppo di lavoro dei­
I'IFLA, che ha prodotto questa pubblica­
zione, si è successivamente trasformato 
in Tavola Rotonda in attesa di divenire 
una sezione autonoma. 

Molti degli argomenti trattati in questa 
Conferenza sono da tempo oggetto di di­
scussione da parte delle istituzioni che si 
curano dei ciechi, a cominciare da quello 
della unificazione del formato dei libri che 
fu oggetto persino della Prima Conferenza 
sui libri Braille al Cario nel 191 O. Attual­
mente l'organismo più rappresentativo è il 
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Comitato culturale del Consiglio Mondiale 
per la promozione sociale dei ciechi, la cui 
sezione europea ha tenuto recentemente i 
lavori a Monza presso la Biblioteca Na­
zionale in Braille sul tema del libro per 
bambini non vedenti. 

La situazione italiana anche in questo 
settore è molto arretrata rispetto a quella 
internazionale dibattuta in questa Confe­
renza. Ad esempio il problema del copy­
right nella riproduzione dei libri in Braille è 
stato finora ignorato, anche se il diffon­
dersi delle cassette lo rende ormai di 
scottante attualità. Infatti si è costituito re­
centemente un comitato di coordinamento 
degli enti interessati che comprende i 
centri che producono libri in Braille (la Bi­
blioteca di Monza, le stamperie di Firenze 
e di Catalnissetta), centri che producono 
libri sonori (il Centro nazionale del libro 
parlato di Roma, la nastroteca di Verba­
nia) e centri che si interessano della indi­
viduazione e della produzione del mate­
riale tiflotecnico. 

Con queste organizzazioni degli enti 
assistenziali de1 ciechi, il mondo dei bi­
bliotecari deve prendere contatti. La 
stessa IFLA ha preso coscienza del pro­
blema per l'esistenza di sezioni per non 
vedenti nelle grandi biblioteche e perché 
si è ormai diffusa l'opinione che presso le 
biblioteche pubbliche ci deve essere ma­
teriale bibliografico idoneo per i ciechi. 

Anche in Italia ci si muove in questo 
senso e già alcune esperienze sono state 
fatte soprattutto in Emilia Romagna e in 
Piemonte con la distribuzione di cassette 
alle biblioteche pubbliche. Sarebbe auspi­
cabile, ad esempio, che presso le bibliote­
che esistessero cataloghi del materiale 
posseduto dai centri specializzati e che si 
costituissero sezioni di libri in Braille di 
uso più frequente. Esistono problemi or­
ganizzativi: ad esempio si pensi che un 
grosso volume in Braille riproduce solo 
100 pagine di un libro a stampa. Esistono 
problemi socio-educativi: basti ricordare 
che il70% dei ciechi in Italia ha superato i 
65 anni ed ha quindi difficoltà ad usare il 
Braille. Per questo il libro sonoro ha un 
ruolo importante, anche se, come forma di 
comunicazione, non può sostituire il 
Braille, che, ad esempio, attraverso I'Op­
tacon permette di leggere qualsiasi scritto. 

In carenza di un'ampia bibliografia ita­
liana su questi argomenti, questa pubbli­
cazione deii'IFLA può essere un'utile in­
troduzione. 

Giuseppe Colombo 



FABRE DÉ MORLHON, C. Archivi e centri di 
documentazione sindacali. Metodolo­
gie di lavoro, esperienze internazionali, 
analisi delle situazioni locali per un 
progetto di Consorzio della CGIL Lom­
bardia. Milano, IRES, 1981. 61 p. (Bol­
lettino di ricerca IRES Lombardia, n. 3). 

Il testo. che occupa l'intero terzo fasci-
colo del periodico irregolare dell'Istituto di 
ricerche economiche e sociali della Lom­
bardia, ha costituito la prima fase della 
definizione del progetto di consorzio, ap­
provato poi il 19 marzo 1981 dal Comitato 
direttivo regionale della CGIL. Il Consorzio 
è costituito dagli archivi storici delle ca­
mere del lavoro territoriali, dall'archivio 
della CGIL regionale e dal centro di do­
cumentazione della sez1one ricerche eco­
nomiche deii'IRES; ha lo scopo di realiz­
zare archivi e centri di documentazione 
presso gli enti di cui sopra, di coordinare 
le diverse attività e di incrementare una 
loro adeguata direzione scientifica. 

Il testo è conciso per forza di cose, ma 
esauriente e talvolta fonte di notizie del 
tutto inedite (almeno per noi). È diviso in 
tre parti , a loro volta suddivise in capitoletti 
ed è completato da una bibliografia in 
buona parte italiana. 

La prima parte <<Metodologie: archivio, 
biblioteca, documentazione, - inquadra 
il problema generale, tenendo già ben 
presente che l'universo è quello sinda­
cale, universo che solo da poco tempo 
comincia ad interessarsi dei propri archivi 
e centri di documentazione, e ciò non solo 
in Italia. Viene precisato che l'archivio è 
costituito da tutti i documenti «unich>, che 
testimoniano l'attività del sindacato, la bi­
blioteca conserva «libri>• che si possono 
trovare in più luoghi ed è affiancata dal­
l'emeroteca, il centro di documentazione 
si occupa di «tutti i documenti che sono di 
utilità immediata per lo svolgimento dell'a­
zione sindacale indipendentemente dalla 
forma in cui si presentano» (p. 15). 

La seconda parte tratta degli «Archivi e 
centri di documentazione in altri organi­
smi», organismi cioè diversi da quelli ap­
partenenti al consorzio successivamente 
illustrati nella terza parte. Trattando degli 
archivi dei sindacati all'estero, si nota, ad 
esempio, come nei Paesi dell'Est questi 
fanno parte dell 'archivio di stato, nell'Eu­
ropa occidentale sono «privati» ed hanno 
caratteristiche più o meno originali. negli 
Stati Uniti hanno spesso sede presso uni­
versità. 

Sempre nella seconda parte vengono le 

attività informative della CISL (Milano, 
Fiesole, f1oma). della CG IL (Bologna. 
Roma). E interessante osservare che 
«tutte le biblioteche già create in Lombar­
dia nelle Camere di lavoro territoriali 
hanno adottato il soggettario utilizzato 
dalla biblioteca nazionale della CG IL di 
Roma» (p. 12). Si accenna anche ad 
esperienze e progetti di informatizzazione 
e alle banche di dati organizzate non solo 
nell'ambito sindacale italiano, ma in quello 
delle nostre biblioteche pubbliche e in 
quello comunitario (Euronet). 

Come si è detto, nella terza parte l'A 
illustra la situazione degli archivi e Centri 
di documentazione della CGIL in dieci 
città lombarde e l'attività deii'IRES Lom­
bardia. Concluderà ricordando che il pro­
getto qui presentato permetterà, sulla 
base di norme uniformi e con molti van­
taggi. «di lasciare le carte che rappresen­
tano la memoria storica del sindacato nel 
luogo (camere territoriali) in cui sono 
nate~) (p. 57). mentre l'informazione con­
tenuta in tutti questi archivi sarà centraliz­
zata a Milano sotto forma di inventari e di 
schedari. 

Questo progetto. partendo dall'illustra­
zione della situazione, offre numerosi 
suggerimenti di linee d'azione valide non 
solo per il consorzio cui è destinato, ma 
che potrebbero esser tenute presenti. ol­
tre che dal mondo sindacale, anche per 
eventuali analoghe iniziative. 

Maria Pia Carosella 

Il ragazzo e il libro. Corso di aggiorna­
mento. Milano, Provincia di Milano. As­
sessorato alla cultura. 1981. 159 p. 
(Quaderno. 9) 

Il presente volume, pubblicato dall'As­
sessorato alla Cultura della Provincia di 
Milano, raccoglie il testo degli interventi 
che hanno occupato la terza parte del 
corso di aggiornamento per operatori di 
biblioteche pubbliche e specialistiche te­
nutosi alla fine dello scorso anno a Milano. 

Non siamo certamente di fronte alla 
semplice esposizione di idee teoriche sul 
rapporto ragazzo-libro. Una serie di espe­
rienze e considerazioni di natura diversa 
vengono qui presentate, tutte mosse dalla 
medesima consapevolezza di avere sem­
pre presente il ragazzo come punto di ri­
ferimento, visto sia come utente molto più 
«difficile•• ed esigente di un adulto, sia 
come una persone alla quale non è suffi-
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ciente offrire un «anonimo» patrimonio li­
brario, ma un servizio che gli consenta di 
appropriarsi di quei mezzi già da bambino 
e di utilizzarli proprio come si fa con i gio­
cattoli. Non è certamente per caso, infatti. 
che nel programma del corso sia stata 
prevista anche la visita alla ludoteca di 
Nonantola (di cui nel volume è riportata 
un'ampia descrizione scritta da Luigi 
Guerra, tratta dal libro «Mi presti quel tre­
nino») oltre che alle biblioteche per ra­
gazzi di Faenza, Saggio e Genova della 
eu ì attività. organizzazione e obiettivi par­
lano rispettivamente Maria Gioia Tavoni, 
Renata Gostoli e Marino Cassini. 

Il libro per il bambino è prima di tutto 
uno tra i materiali ludici che egli utilizza 
per conoscere il mondo che lo circonda. 
«Bisognerebbe riuscire a creare forme per 
cui il libro entn nella vita del bambino 
come c'entra il giocattolo, quindi anche 
con la possibilità di romperlo» afferma 
Gianni Rodari nel suo ampio e stimolante 
intervento. 

Renata Gostoli, bibliotecaria presso la 
Biblioteca rionale di Saggio, mette in evi­
denza che nell'orgamzzare la biblioteca 
per ragazzi ci si deve porre come obiettivo 
principale appunto quello di abituare il 
bambino non solo a non avere paura della 
parola scritta e stampata, ma a vivere 
serenamente l'esperienza della biblioteca 
e quindi della lettura partecipando anche 
tutte le altre attività. 

Maria L'Abbate Widmann, del diparti­
mento di cultura della Regione Veneto, 
dopo aver affrontato in modo puntuale e 
preciso quali sono i principali problemi 
tecnici, organizzativl e funzionali della bi­
blioteca pubblica giovanile. afferma che 
«Un vero contatto umano con l'adole­
scente può realizzarlo forse solo il biblio­
tecario-animatore, quella figura ancora 
rara nel nostro sistema bibliotecario, 
quello studioso con conoscenze psicolo­
giche. sociologiche e statistiche, aperto 
verso ogni forma di cultura e di presenta­
zione editoriale. che sapppia porgere il li­
bro, attrarre l'interesse della comunità. 
che animi insomma la vita della biblioteca. 
inserendola in un più ampio tessuto so­
ciale e accolga qualsiasi sollecitazione 
che da questo gli derivi». 

La problematica del l'animazione in bi­
blioteca è affrontata in modo specifico da 
Ave Fontana che. nel presentare un pro­
getto di lavoro riferito ad un Centro di let­
tura per bambini dai 3 ai 6 anni, mette in 
evidenza l'importanza di una metodologia 
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di approccio con il testo che possa rive­
larsi utile nel rapporto adulto-bambino non 
solo per una reciproca conoscenza, ma 
come stimolo a fare insieme 

Le indicazioni che emergono dalla re­
lazione di Anna Allerhand su un'espe­
rienza di classificazione di giornalini sco­
lastici italiani prodotti da bambini in età di 
scuola materna e scuola dell'obbligo, 
«potrebbero essere utilizzate sia nell'alle­
stimento di biblioteche per ragazzi che 
dalla stessa editoria per ragazzi. portata in 
genere nei suoi prodotti più ad utilizzare il 
linguaggio che gli adulti usano con i ra­
gazzi presumendo che sia il loro, che non 
il linguaggio dei ragazzi stessi». 

Nel volume vengono quindi approfonditi 
altri due aspetti, l'uno fisiologico l'altro 
psicologico, che indubbiamente sono 
coinvolti nel rapporto ragazzo-libro. Paolo 
Raineri. medico primario ed assessore 
alla cultura della Comunità montana della 
Valchiavenna. in una relazione. per la ve­
rità di difficile lettura per chi non abbia una 
specifica preparazione scientifica di base. 
esamina quali sono i meccanismi neurofi­
siologici implicati nell'apprendimento; 
mentre Pietro R1zz1 delrlstituto di psicolo­
gia della facoltà di Lettere e Filosofia del­
l'Università degli studi d1 Milano, analizza 
quali sono gli orientamenti nello studio 
psicologico della lettura. 

L'opera che pur non mostra ambizioni 
né di completezza né di scientificità, si 
presenta tuttavia come uno strumento 
d'indagine tutt'altro che disprezzabile eri­
propone interrogativi quanto mai attuali 
sulla qualità e sull'utilità di un servizio che 
consenta ed abitui il ragazzo a far l'uso 
che vuole del testo che legge. <<Se gli dò 
l'abitudine di scegliere, forse imparerà a 
scegliere meglio, e imparerà se io sarò 
capace di non scegliere per lui. ma di 
metterlo in condizione d1 scegliere bene 
questo dovremmo farlo no1, la scuola. la 
biblioteca. la società. i genitori» (Rodan) 

Maria Pia Barbieri 

TOWNLEY. H.M - GEE, R.D. Thesaurus 
making. Grow your own word-stock. 
London. Andre Deutsch, 1980. 206 p. 
ISBN 0233 97225 O. 

Il sottotitolo di questo volume dedicato 
alla costruzione dei thesauri ne definisce 
perfettamente lo scopo: «Costruite da soli 
il vostro stock di parole-chiavi''· Il riferi­
mento, probabilmente ironico. ai consueti 



slogan pubblicitan per manualetti pratici 
che si propongono di guidare i «non ad­
detti-ai lavon» nei loro arditi tentativi di 
«far da sé» non è affatto gratuito. 

Il manuale si propone infatti due obiet­
tivi: 1) rispondere alla richiesta dei re­
sponsabili di piccoli centri di documenta­
zione che debbono affrontare da soli il 
problema del controllo del vocabolario 
senza essere specialisti in questo campo, 
2) fornir loro una guida pratica che possa 
aiutare a risolvere tutti i problemi concreti 
che sorgono ad ogni fase della costru­
zione del thesaurus. L'impostazione origi­
nale del manuale ne giustifica pienamente 
l'esistenza, benché la produzione in lin­
gua inglese sul problema dei thesauri sia 
già assai estesa: la copiosa bibliografia in 
fine di volume rappresenta una aggiornata 
segnalazione di questa produzione. 

Il libro è articolato in quattro partr 1 
Che cos'è un thesaurus, a che cosa 
serve, come si presenta; 2. Le fasi della 
costruzione di un thesaJrus. con un 
esempio pratico; 3. Verifica della funzio­
nalità del thesaurus e problemi del suo 
aggiornamento; 4 l servizi che può fornire 
l'elaboratore nel controllo del vocabolario. 
Mentre le part1 1 e 4 sono meno approfon­
dite (1 ). le parti 2 e 3 costituiscono dav­
vero una validissima guida pratica. L'e­
sempio didattico delle diverse fas1 della 
costruzione di un thesaurus di documen­
tazione giuridica, permette di presentare 
concretamente e progressivamente le dif­
ficoltà che si devono affrontare in una si­
mile impresa. In appendice, un.utile glos­
sario e la nproduzione di estratti di diversi 
thesauri, contribuiscono a fare di questo 
libro un intelligente strumento didattico 

Michel Vajou 

NOTE 

(1) Queste lacune si possono facilmente colmare, 
per la problematica generale dei thesauri. si veda ad 
esempio C. TODESCHINI, «Thesauri, costruzione ed 
uso .. , in Politica della documentazione, Roma CNA­
ISADS, 1978, p 111-128. 

Cataloging and Classifica fio,:, of Non-We­
stern Materia!: Concerns, lssues, and 
Practices. Ed. by Mohamed M. Aman. 
London, Oryx Press/Mansell, 1980.368 
p. 

All'tnsegna graziosa della ormai quasi 
mitica «Antilope del deserto» la Oryx 
Press e la Mansell di Londra hanno pub­
blicato questa opera dedicata ai problemi 
teorici e pratici della catalogazione e clas-

sificaz1one del materiale librario delle cul­
ture ,,non occidentali». Il volume si com­
pone di una introduzione e di 11 capitoli, 
ognuno a cura di specialisti di una parti­
colare area culturale, generalmente bi­
bliotecari di scuola anglosassone, profes­
sionalmente impegnati in biblioteche pub­
bliche od universitarie, americane, britan­
niche o del terzo mondo. 

Tre capitoli sono dedicati ai problemi 
della catalogazione e classificazione del 
materiale afncano, due ai problemi pre­
sentati rispettivamente dal materiale ci­
nese e giapponese uno ciascuno agli 
stessi problemi catalografici e di classifi­
cazione del Sud e del Sud Est Asiatico e 
della cultura Arabo islamica. Un capitolo è 
dedicato alle «pubblicazioni slave» ed uno 
ai problemi dei fondi di «Ebraica». Ogm 
capitolo è corredato da riferimenti biblio­
grafici. spesso ampi ( 122 riferimenti per il 
Cinese. 118 per il materiale del S-E Asia­
tico, 169 per l'Ebraico) Un indice non 
molto dettagliato ma sufficientemente ac­
curato chiude il volume. 

Il primo capitolo. introduttivo. a cura 
dell'editore è forse il più Interessante, per­
ché affronta con largo respiro e grande 
competenza i problemi {spesso davvero 
inusitati) che si presentano nel processo 
d1 «organizzazione della conoscenza, dei 
documenti scritti delle culture «non occi­
dentali». 

L'esame investe vari problemi, primo fra 
tutti quello della determinazione del nome 
dell'autore, in un contesto etnico e cultu­
rale che ha idee molto diverse da quelle 
occidentali su quello che è un nome od un 
cognome. Quanto scrive l'autrice del c~­
pltolo dedicato alla Nigena, rivela una SI­
tuazione comune a vari paes1 del Terzo 
Mondo «l nigeriani hanno la tendenza a 
cambiare i loro nomi come loro meglio 
pare e piace, usando nomi diversi in tempi 
diversi in luoghi diversi» Un catalogo per 
autori {mai facile a compilarsi) diventa 
evidentemente impresa di singolare com­
plessità. Per quanto riguarda i paesi ~i !~n­
gua araba, l'opinione espressa dal biblio­
tecario arabista. è che sarebbe preferibile 
non abbandonare l'uso tradizionale del 
titolo come intestazione principale. 

È noto che la scelta del «nome» del­
l'autore per la compilazione del catalogo 
alfabetico nelle lingue «islamiche,, è ope­
razione tutt'altro che semplice. L'opera 
che presentiamo espone chiaramente i 
problemi più spinosi; ma per una raccolta 
molto più organica di regole occorre nvol-
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gersì all'opera pubblicata una ventina di 
anni fa «Regeln fOr die alphabetische Ka­
talogisierung von Druckschriften in den 
lslamischen Sprachen» a cura di E Wa­
gner (Wiesbaden-Harassowitz 1961) 
opera sorprendentemente non indicata 
nei riferimenti bibliografici che concludono 
i capitoli dedicati alle culture arabo islamì­
che. 

S1 potrebbe pensare che la trattazione 
dei problemi catalografici del materiale 
delle culture del S-E asiatico (siamese, 
khmer, lao, birmano etc.) offra un inte­
resse piuttosto limitato per noi, e dal punto 
di vista pratico questo è probabilmente 
esatto. dato che il materiale relativo è 
piuttosto scarso nelle biblioteche italiane. 

Tuttavia «l'organizzazione della cono­
scenza, di culture a noi poco familiari pre­
senta aspetti teorici di indubbio interesse, 
particolarmente. in questo caso, nel 
campo delle traslitterazioni, ancora oggi 
tutt'altro che codificate. Il capitolo è ricco 
di tavole di riproduzioni di scritture tradi­
Zionali orientali. ma anche qui non è citato 
il bel volume «Aiphabete und Schriftzei­
chen des ME>rgen-und des Abendlandes» 
(Bundesdruckerei - Berlin 1969) che può 
vantare riproduzioni di scritture orientali di 
qualità eccezionali. 

Proprio sulla questione delle traslittera­
zioni il libro porta l'eco delle esperienze e 
dei punti di vista dei colleghi bibliotecari 
dei paesi d'oriente. 

«Sebbene la traslitterazione sia essen­
ziale per la integrazione unificata del ma­
teriale bibliografico nei cataloghi angloa­
mericani, senza tener conto delle scritture 
e delle lingue, questa preoccupazione non 
è condivisa dai bibliotecari dei paesi non 
occidentali. In queste aree. cataloghi se­
parati vengono organizzati per scritture 
separate e la necessità di traslitterare non 
è così acuta come in Europa e nel N. 
America. dove essa è considerata essen­
ziale per l'integrazione catalografica». 

La trattazione dei problemi offerti dai 
fondi di «Siavistica, nelle biblioteche 
americane è condotto in modo compe­
tente. ma con un chiaro sotto fondo pole­
mico contro la tendenza da parte della Li­
brary of Congress ad usare URSS e 
RUSSIA quasi come sinonimi ed a prefe­
rire la versione russa dei nomi geografici 
invece di quella locale e.g.ucraina o be­
lorussa. Molto utili ad ogm modo le ben 
sette tavole di traslitterazione del cirillico 
che completano il capitolo dedicato alla 
ccSiavistica,. 
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L'opera ha una impostazione bibliote­
conomica chiaramente anglosassone e 
più particolarmente americana. Data la 
quantità e l'alta qualità delle collezioni di 
materiale <<non occidentale» negli Stati 
Uniti. questa angolazione non nuoce af­
fatto alla struttura della ricerca anche se 
non mette completamente a suo agio il 
bibliotecario europeo. 

Nell'insieme si tratta di un'opera di 
grande interesse, molto competente e dal 
punto di vista bibliografico ragionevol­
mente completa ed aggiornata. È una 
buona guida per l'organizzazione dei do­
cumenti delle grandi ed antiche culture 
orientali e delle nuove culture dei paesi 
emergenti. 

Sergio Corradini 

CAIRO, L. - QUILICI, P. Biblioteca teatrale 
dal 1500 al 1700. La Raccolta della Bi­
blioteca Casanatense. Roma, Bulzoni, 
1981 2 v. 

f: stato pubblicato di recente il catalogo 
del ricchissimo fondo teatrale della Bi­
blioteca Casanatense di Roma che non 
solo costituisce uno strumento indispen­
sabile per gli studiosi di questo settore, 
ma viene incontro anche alla esigenza 
che si è fatta più viva in questi ultimi tempi, 
del recupero catalografico dei fondi antichi 
delle biblioteche italiane ancora per molta 
parte sconosciuti o malamente inventa­
riati. (1) 

Il nucleo iniziale della raccolta dramma­
tica si trovava probabilmente nella <<libre­
ria'' che il cardinale Girolamo Casanate 
( 1620-1700) affidò con testamento ai do­
menicani di S. Maria sopra Minerva e che 
passò allo stato italiano nel1884. Si deve 
a Carlo Gargiolli, primo direttore di nomina 
governativa della biblioteca, il riordina­
mento del materiale, la compilazione del­
l'inventario, che è quello tuttora in uso, l'i­
nizio di un catalogo speciale e infine il 
progetto, peraltro mai realizzato, di una 
bibliografia teatrale. Il fondo fu poi arric­
chito da Edoardo Alvisi, subentrato alla 
direzione della biblioteca, e dai suoi suc­
cessori. 

Le autrici del prezioso catalogo, Laura 
Cairo e Piccarda Quilici, ricordano nell'in­
troduzione che l'opera è stata compiuta in 
un lungo arco di tempo e in condizioni dif­
ficili in quanto. benché bibliotecarie della 
Casanatense, l'una dal 1954, l'altra dal 
1962, hanno svolto questo lavoro specia­
listico. che pure avrebbe dovuto essere 
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condotto a titolo professionale e non per­
sonale. solo al di fuori dell'orario e delle 
normali mansioni d'ufficio. In realtà. come 
ha osservato la Dott. A. Maria Giorgetti 
nella presentazione che ha fatto dell'o­
pera alla Biblioteca Nazionale nel giugno 
scorso, le biblioteche di conservazione, 
come la Casanatense, vere miniere di 
materiale antico da mettere in luce e ren­
dere disponibile agli studiosi, sono diven­
tate invece, per la nota situazione delle 
biblioteche italiane, «sostitutive» delle bi­
blioteche di pubblica lettura, a scapito 
della possibilità da parte dei bibliotecari. 
oberati dal lavoro di routine, di uno studio 
approfondito dei fondi antichi, per i quali è 
indispensabile la catalogazione e l'ap­
prontamento di bibliografie specialistiche. 

Il piano di sistemazione e nschedatura 
del materiale posseduto dalla Casana­
tense, comprendeva all'inizio i 1500 vo­
lumetti per la maggior parte miscellanei, 
che rappresentavano la produzione 
drammatica dei secoli XVI-XIX; a questi, 
con paziente lavoro di ricerca sono state 
aggiunte oltre 1.500 unità disperse nei 
vari settori della biblioteca (ricordo per in­
ciso che essa possiede più di 350.000 
volumi). Sono stati tralasciati per la mole 
del lavoro e per affrettare i tempi di pubbli­
cazione del catalogo, i testi in lingua stra­
niera, le edizioni posteriori al 1800, e i ca­
novacci manoscritti, che peraltro potreb­
bero fornire ricco materiale per un'altra ri­
cerca. 

Il catalogo comprende commedie, tra­
gedie, favole pastorali, boscherecce, 
farse, oratori , cantate, serenate, balli, fe­
ste teatrali, e tutte le composizioni che 
possono essere rappresentate davanti a 
un pubblico. Le autrici avvertono che è 
stato concepito come indice di consulta­
zione e sussidio bibliografico e che è stato 
seguito uno schema convenzionale che 
consenta l'immediato reperimento degli 
elementi essenziali. D'altra parte nel re­
cente seminario su «Libri antichi e catalo­
gazione» (Roma 23-25 settembre 1981) è 
stato osservato che la catalogazione per 
fondi di biblioteca delle edizioni del secolo 
XVI (che sono presenti sia pure in minima 
parte anche nel catalogo in esame) si pre­
senta in genere senza uniformità di me­
todo. 

L'opera è così strutturata: catalogo per 
titoli, (4351 titoli), elenco delle raccolte, 
collezioni, opere omnia, opere comples­
sive di uno o più autori, pubblicazioni in 
onore; ed è arricchita da sei preziosi in-

dici: 1) autori (compresi traduttori, riela­
boratori, curatori di edizioni), 2) dedicanti. 
dedicatari e committenti; 3) musicisti; 4) 
scenografi, coreografi, costumisti, maestri 
di ballo e d'arme, primi attori, cantanti, im­
presari ecc. 5) luoghi di rappresentazione 
6) Luoghi di stampa ordinati alfabetica­
mente e divisi.all'interno per nomi di tipo­
grafi, editori e librai. Segue infine un 
elenco alfabetico dei tipografi, editori, li­
brai con l'indicazione dei luoghi in cui 
hanno operato. 

Il paziente e preciso lavoro della Cairo e 
della Quilici mette in luce la consistenza 
della raccolta teatrale della Casanatense, 
fornendo con i vari indici sicure chiavi di 
accesso a ricerche di vario tipo e, pur es­
sendo un catalogo speciale di una biblio­
teca, fornisce preziosi elementi bibliogra­
fici spesso inediti, per il gran numero di 
opere segnalate nel campo della vita tea­
trale italiana dal Cinquecento al Sette­
cento. Paola Tentori 

NOTE 

{1) Il prof. Achille Mango ha messo in evidenza 
nella prefaztone che «la scienza del teatro oggi di 
grandissima attualità anche nel nostro paese non può 
essere sempre frequentata correttamente proprio per 
la mancanza di strumenti di lavoro idonei»: fanno ec­
cezione, infatti, solo la raccolta dell'Allacci (Allacci L 
Drammaturgia ... accresciuta e continuata fino all'anno 
MDCCLV. Venezia, 1755), il prtmo volume dell'opera, 
non più proseguita. dei SalvioU (Salvioll G. Salvioli C. 
Bibliografia universale del teatro drammatico italiano 
Venezia, 1903) e poche bibliografie particolari 

PALMA, M. Sessoriana. Materiale per la 
storia dei manoscritti appartenenti alla 
biblioteca romana di S. Croce in Geru­
salemme. Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1980. XXXII. 131 p. (Sus­
sidi Eruditi, 32). 

Chi, come chi scrive, lavora in biblioteca 
a contatto col pubblico, forse per defor­
mazione professionale, è portato a cata­
logare - mentalmente - anche i lettori; 
tra i tipi di quella variegatissima umanità 
che frequenta le biblioteche, dall'accura­
tissimo filologo all'occasionale araldico 
indigatore di eventuali glorie familiari. non 
è difficìle scorgere ìl catalogatore d'as­
salto, alla ricerca di fondi sconosciuti. 
poco noti o disordinati da imbrigliare tra 
«corde» e «catene», corredare da introdu­
zione e immettere sul mercato attraverso 
una casa editrice, che per mezzo di asso­
ciazioni e amicizie smaltisce le copie. Il 
settore è così prolifico che vi è il sospetto 
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che esistano più cataloghi di biblioteche 
che biblioteche. Da questa fin troppo ricca 
messe di pubblicazioni destinate a rima­
nere fortunatamente intense, non trovano 
difficoltà ad essere <<Sfogliate» e utilizzate 
due categorie di lavori: quelli che pren­
dendo le mosse dal fondo esaminato ne 
ricostruiscono la storia, spesso aprendo 
nuove possibili prospettive di studio, 
quando nuove conoscenze. su ambienti e 
periodi in cui i fondi in questione si sono 
formati; o quelli che coraggiosamente 
esaminano fondi mai affrontati per tutta 
una serie di motivi tra i quali, diciamolo 
pure. vera e propria difficoltà tecnica, spe­
cie se si tratta di manoscritti (Si pensi, per 
esempio. alla Cronaca di Partenope di 
Fabio Giordano, che aspetta ancora. a 
parte i frammentr trascritti da Bartolomeo 
Capasso, di essere pubblicata). 

Il recente lavoro di Marco Palma dedi­
cato ai manoscritti Sessoriani della Bi­
blioteca Nazionale Centrale di Roma. pro­
venienti dal Convento di S. Croce in Ge­
rusalemme e dalla abbazia di Nonantola. 
si pone a cavallo delle due summenzio­
nate categorie: alla catalogazione siste­
matica dei manoscritti aggiunge una ve­
loce ricostruzione storica delle vicende del 
fondo e dell'ambiente che lo ha costituito 
originariamente. quello cistercense, gio­
vandosi di uno stesso manoscritto del 
fondo [Sess. 589 (LXI)], la «De Bibliote­
cae Sessorinae synopsis historica» di 
Girolamo Bottino, iniziata intorno al 1842. 

Il Palma ne trascrive integralmente il te­
sto. che composto come guida ai Confra­
telli di S. Croce e senza velleità di pubbli­
cazione, è spesso cadenzato da note la­
sciate incomplete. così da richiedere per il 
curatore un vero e proprio lavoro di rico­
struzione filologica. Una seconda appen­
dice raccoglie i documenti relativi al furto 
dei Sessoriani depositati presso S. Ber­
nardo delle Terme, awenuto intorno al 
1820, e sulle cui misteriose e rocambole­
sche vicende non è stata fatta piena luce. 
Le opere catalogate dal Palma in forma 
asciutta ma esauriente in tutte le parti di 
cui si compone la scheda, dalla puntuale 
descrizione al riferimento bibliografico, 
sono quelle che è facile immaginare in un 
ambiente in cui la prima cura è quella 
della interpretazione delle Scritture e della 
loro divulgazione: S. Gerolamo, S. Ago­
stino, Vecchio Testamento. vite di Santi, 
brevi e commenti. 

Una pubblicazione. dunque, quella del 
Palma che alla meticolosità ostinata della 
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catalogazione aggiunge il preciso e detta­
gliato riferimento storico. che non è limi­
tato come spesso accade a studi del ge­
nere alla mera citazione, ma sviluppato e 
approfondito, pur senza soppraffare nel­
l'economia e nell'architettura del lavoro gli 
spazi dell'assunto principale del catalogo. 

Francesco Russo 

GILLESPIE, P 0.-KAìZENBERGER, P.-
PAGE. J Problems of document deli­
very for the EURONET user. Technical 
report prepared for the Commission of 
the European Communities Directorate 
generai for scientific and technical in­
formation and information manage­
ment. Munchen, New York, London, 
Paris. K.G. Saur. 1979 XIV, 228 p. 
ISBN 3-598-1 0069-8. 

Oramai ogni studioso può essere sicuro 
di riuscire a procurarsr le segnalazioni bi­
bliografiche sull'argomento che gli sta a 
cuore sia, grazie allo spoglio manuale dei 
vari periodici di indici e di analisi sia, in­
terrogando. o facendo interrogare. le nu­
merose basi dati bibliografiche compute­
rizzate; non è tuttavia qui la sede per ad­
dentrarsi ad illustrare <<come'' ciò av­
venga. 

Resta comunque il fatto che l'utente dei 
servizi rn linea e quindi anche quello di 
Euronet che è riuscito a procurarsi con 
relativa rapidità un elenco bibliografico 
presumibilmente completo sull'argomento 
che lo interessa. e che dopo averlo scorso 
ha stabilito che gli sarebbe utile leggere 
nella loro interezza alcuni dei documenti 
ivi citati. deve risolvere la questione di 
<<come» procurarsi tali documenti. Può 
evrdentemente consultare di persona ca­
taloghi di biblioteca. cataloghi collettivi di 
periodici e regolarsi in conseguenza. ma 
ciò facendo farà passare del tempo di 
modo che alcuni dei vantaggi acquisiti so­
prattutto con la consultazione delle basi 
dati automatizzate potranno essere vani­
ficati. 

Va rilevato che di tutto ciò si sono di 
recente preoccupati in proprio gli hosts 
computers di Euronet/Diane, tanto che al­
cuni hanno già trovato una soluzione pra­
tica (1 ). Per di più in molti paesi, se non in 
Italia, esistono servizi centralizzati per la 
fornitura di documenti o almeno servizi 
che indirizzano gli interessati verso gli enti 
più idonei a farlo. 

Ciò premesso. va ricordato che la Dire-



zione generale Xli i della C C E già da 
tempo si è premurata di considerare il 
problema Come prima mossa pratica ha 
affidato al Franklin lnstitute lo studio. suc­
cessivamente pubblicato nel 1979 e qui 
presentato e per il quale viene chiarito in 
prefazione che ''l dat1 individuati. le analisi 
e le conclusioni sono unicamente quelle 
dei consulenti» Infatti in sede comunita­
ria. pur attribuendo molti meriti al rap­
porto, si decise di dar l'avvio ad ulterion 
studi di approfondimento tecnico, giuridico 
ed organizzativo. alcuni dei quali- come 
ci è personalmente noto- sono ancora in 
corso 

Il nostro volume va giudicato con favore 
perché per la prima volta ha individuato e 
inquadrato nel loro complesso i problemi 
relativi al <<document delivery» e perché 
da questa base s1 è potuti partire per ulte­
riori azioni nel settore Ai compilatori era 
stato commissionato di condurre un'inda­
gine in ambito comunitario sulla presente 
richiesta di documenti ed una valutazione 
dello sviluppo futuro di tali richieste. sul­
l'attuale meccanismo della fornitura de1 
documenti. nonché sul problema del co­
pyright ed infine di stendere raccomanda­
zioni atte a risolvere i problemi che le ana­
lisi d1 cui sopra avessero messo in luce 
Tutto ciò è stato fatto, anche se con solu­
zioni da non ritenersi definitive. 

L'esame della situazione è il risultato di 
interviste dirette con enti e persone ben 
individuate, sulla base di una sede di do­
mande predisposte l sei enti intervistati in 
Italia (o meglio a Roma) sono citati a p. 
206, mentre alle p 29 e p. 75-76 si illustra 
soprattutto quanto avviene in ambito 
CNR. 

Dall'indagine risulta quanto segue {al 
1979; i fatti dovranno confermarlo): la ri­
chiesta di documenti nella Comunità eu­
ropea aumenta a un ritmo di circa 4-10% 
all'anno; la messa in funzione di Euronet 
sembra possa avere un effetto ''dramma­
tico,, sulla richiesta futura di documenti 
(addirittura un aumento del 50%); l'effi­
cienza qualitativa e quantitativa dei servizi 
fornitori di documenti è assai varia e di­
pende da molteplici fattori; poiché le leggi 
del copyright sono diverse nei paesi co­
munitari, le loro applicazioni pratiche alla 
fornitura dei documenti sono di conse­
guenza diverse paese da paese. 

Tra le az1oni raccomandate si ricor­
dano: lo sviluppo di un sistema di ordine 
automatico dei documenti (per come gli 
hosts hanno preso in considerazione que-

sta raccomandazione, si confronti più so­
pra e la nota 1 ): uno studio ulteriore per 
risolvere i problemi di copyright; la crea­
zione di centri nazionali per la fornitura di 
documenti, ecc. 

Quanto sopra. e molto di più. viene illu­
strato nel preciso testo e sintetizzato ad 
inizio di volume in un consistente somma­
rio Non mancano le note bibliografiche. 
soprattutto per quanto si riferisce al copy­
right. 

Maria Pia Carosella 

NOTE 

(1) Cfr «Gli hosts di EuroneUDiane e il «document 
dellvery», Notiziario Centro di Riferimento Italiano per 
Diane, n 2. 1981 

LENDVAY, O. Primer for agriculturallibra­
ries. 2nd edition. Wageningen. Centre 
for Agricultural Publishing and Docu­
mentation, 1980. 91 p. 

Questo conciso manuale di primi ele­
me1ti di biblioteconomia, diretto a coloro 
che devono operare in una biblioteca nel 
settore dell'agricoltura pur non avendo 
potuto avere un'adeguata preparazione 
specifica, apparve alcuni anni fa in una 
vers1one preliminare a cura della IAALD 
(Associazione internazionale dei biliote­
can e documentalisti agricoli). 

La necessità di un testo base per gui­
dare l'inesperto personale addetto alle bi­
blioteche di agricoltura. particolarmente 
nei paesi in via di sviluppo, è ancora molto 
sentita e questa seconda edizione del 
«Primer», aggiornata e ampliata. giocherà 
un utile ruolo nel migliorare le condizioni di 
lavoro e le prestazioni in tali biblioteche. 

Il manuale contiene, esposto con or­
dine, chiarezza e concisione in una cin­
quantina di pagine, i concetti base per la 
gestione di una biblioteca in tutti i suoi 
aspetti pratici: la selezione e !acquisi­
zione del materiale, la catalogazione e 
classificazione, i cataloghi. la gestione de1 
penodici e del materiale non librario. i ser­
vizi ai lettori, la conservazione. le statisti­
che. Particolarmente interessante il capi­
tolo sull'amministrazione e la gestione, un 
settore molto spesso trascurato anche in 
opere di maggior consistenza. Infine sono 
trattati anche l'edilizia delle nuove biblio­
teche, l'automazione e le banche di dati. 

In aggiunta, per coloro che desiderano 
acquisire una più ampia conoscenza in 
questi campi, vengono fornite, in un'ampia 
bibliografia, le segnalaz1oni delle più im­
portanti pubblicazioni di carattere gene-
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rale e su argomenti specifici della pratica 
bibliotecaria e della gestione dell'informa­
zione. In effetti tutta la prima parte è un'ot­
tima guida applicabile a qualsiasi biblio­
teca spec1ale, indipendentemente dal 
settore in cui opera. 

Più specificamente volte al settore agri­
colo sono le numerose «Appendici,, che 
forniscono le indicazioni bibliografiche dei 
principali periodici del settore, delle biblio­
grafie correnti, delle pubblicazioni di ab­
stracts e indici, dei repertori e guide alla 
letteratura specializzata. nonché esempi 
di moduli ed esercizi suggeriti per l'adde­
stramento. 

Come avvenne per la prima edizione, si 
prevede che il manualetto sarà tradotto 
dall'inglese anche in altre lingue, come lo 
spagnolo, il portoghese. il francese. per 
assicurarne la diffusione in quei paesi in 
cui la ricerca e lo sviluppo nel campo del­
l'agricoltura costituiscono un impegno 
fondamentale. Enrico Novari 

BERGAMI, G. Guida bibliografica degli 
scritti su Piero Gobetti, 1918-1975. 
Presentazione di Norberto Bobbio. To­
rino, Einaudi, 1981. XXI. 555 p. 

Succede spesso a lavori come questo 
-di bibliografia- di passare sotto silen­
zio. Al «non si vende,, degli editori s'ac­
compagna il silenzio dei critici di quotidiani 
e settimanali, spesso preso più dal vedere 
tutto in termini di scoop editoriale, di se­
greti da carpire agli editori o su di loro, che 
a misurarsi realmente sui testi. Così il cir­
colo si chiude. Eppure, a lungo andare, 
sono proprio tali strumenti a guidare e 
«Condizionare,, in bene o in male, per la 
loro parte. la ricerca, a segnarne i confini. 

Non migliore sorte, con le sempre pre­
senti lodevoli eccezioni ( 1), sembra es­
sere toccata a questa appassionata fatica 
di Giancarlo Bergami. storico che da anni 
indaga nella società piemontese di fine 
secolo e del novecento il rapporto cultura 
e politica attraverso figure come Gobetti, 
Gramsci, Zini, De Amicis, Balsamo Crivelli 
e Pia Carena (2). Questa guida è una ri­
prova dello scrupolo filologico della sua 
i~dag.i~e. n~nché la base per una biogra­
fia cnt1ca d1 Gobetti, ancora da fare ma 
oramai matura e di cui fin da ora Bergami 
enuncia nell'introduzione alcune coordi­
nate. «Nonostante la molteplicità- scrive 
- di r~ferimenti e richiami al pensiero di 
Gobett1 sparsi nella saggistica e nel gior-
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nalismo politico-letterario del secondo 
dopoguerra a oggi, non si può certo par­
lare di una sua presenza catalizzatrice nel 
dibattito e nel confronto dialettico dei par­
titi impegnati nella rifondazione democra­
tica dello Stato e della società civile in Ita­
lia. Più che fare i conti con l'eredità ideo­
logica o con i contenuti della milizia cul­
turale dello scrittore torinese, se ne è vo­
lentieri proiettato il messaggio sul piano 
metapolitico dei puri valori etici». Parla, 
cioè, di gobettismo, di equivoci del gobet­
tismo, favoriti dall'impianto della forma­
zione dottrinaria di Gobetti e dalla stessa 
esasperazione di certe sue posizioni po­
lemiche e data decisamente l'elabora­
zione gobettiana, escludendone l'attualità 
(3). 

Se questo sembra essere il campo del­
l'ulteriore fatica di Bergami, immediata­
mente la bibliografia serve da guida alla 
scoperta e riscoperta della fortuna cedi un 
personaggio e di un'idea,,, come giusta­
mente scrive Bobbio quasi ad ammonirci 
a tenere sempre presenti questi due 
aspetti. Un ccpersonaggio,, dotato di una 
straordinaria capacità di lavoro e qualità di 
scrittore civile. «Quattordici ore di lavoro al 
giorno tra tipografia, cartiera, corrispon­
denza. libreria e biblioteca (perché l'edi­
tore dev'essere fondamentalmente uomo 
di biblioteca e di tipografia. artista e com­
merciante) non sono troppe anche per il 
mio editore ideale», così scrive Gobetti 
nell'autoritratto pubblicato, postumo, da 
Franco Antonicelli. Le schede vanno dal 
novembre 1918 quando Gaetano Salve­
mini su «L'Unità» manifesta appoggio e 
simpatia per la nuova rivista «Energie 
nove,, (allora Gobetti ha diciassette anni) 
al 1975, quando ormai la pubblicazione 
delle opere, tranne le lettere. è compiuta e 
ci si appresta a rievocare nel febbraio se­
guente il cinquantesimo anniversario della 
morte. Sono 2884 schede con un dichia­
rato obiettivo di completezza bibliografica 
«attraverso la schedatura non solo di 
saggi, articoli, e note di diversa ampiezza 
sul giovane intellettuale-scrittore torinese, 
ma. ~nche di accenni e riferimenti signifi­
catiVI alla sua attività disseminati in studi 
di critica storica. letteraria, politica, o in 
contributi pubblicistici non a lui dedicati in 
modo specifico ed esclusivo''· Comple­
tezza di cui è riprova l'i.ndice dei periodici 
che conta ben 687 testate. 

La scheda reca i seguenti elementi: 
autore. titolo dello scritto o del volume in 
cui è contenuto il richiamo segnalato, indi-



cazione del periodico in cui lo scritto è 
pubblicato o anche ristampato. seguito dal 
luogo di stampa, annata. numero del fa­
scicolo (e del volume). data di pubblica­
zione, paginazione. Alla descrizione bi­
bliografica segue il sunto, spesso con 
ampie citazioni testuali. 

Possiamo così ricostruire il diagramma 
della fortuna di Gobetti, dividendolo in 
quattro fasi: 1918-1926, 1927-1943, 
1944-1959, 1960-197 5, discostandoci in 
parte dalla periodizzazione proposta da 
Bobbio. Il primo periodo (864 schede) va 
fino alla morte. Le schede sono poche, 
con una lieve eccezione per il 1919 anno 
della polemica con T ogliatti e Gramsci. 
fino al '21, per salire vertiginosamente a 
partire dal '22, che vede l'uscita del perio­
dico ··La Rivoluzione liberale>> (4) e per 
arrivare al numero di 325 nel 1924, anno 
di violenti attacchi fascisti e del caso Del 
Croix. Il secondo periodo (164 schede) 
corrisponde al consolidamento del fasci­
smo in dittatura totalitaria e alla consegna 
del silenzio intorno alla memoria e agli 
scritti dell'intellettuale torinese, che vive 
nelle pagine dell'opposizione antifascista. 
Nel gennaio del '30 viene pubblicato su 
·•Lo Stato operaio>>. a Parigi, il famoso 
saggio di Gramsci Alcuni temi della que­
stione meridionale, scritto nel 1926 nei 
mesi precedenti l'arresto del dirigente 
comunista. la cui parte finale contiene un 
ritratto politico di Gobetti, che ha segnato 
il giudizio di parte comunista sulla figura 
del giovane torinese. Il 1943 segna una 
punta del diagramma di questo periodo: 9 
schede delle 16 sono tratte da «L'Italia li­
bera>> e dai suoi «Quaderni>>, organi del 
partito d'azione. Il terzo periodo (462 
schede) è quello della diffusione dell'o­
pera di Gobetti durante gli anni della rico­
struzione; il quarto (1394 schede) corri­
sponde alla pubblicazione delle opere 
complete. Certo, siamo ancora ad un'ana­
lisi prevalentemente quantitativa. ma che 
già offre spunti interessanti su cui affinare 
l'ulteriore indagine. Roberto Maini 

NOTE 

(1) Ci riferiamo in particolare alla «Nuova antolo­
gia ... 116 (1981), fase. 2138 

(2) Oltre ai saggi pubblicati su ,"Bel!agor .. ,. ••Il 
Ponte», !'«Almanacco piemontese», ncord1amo 1 vo­
lumi Il giovane Gramsci e il marxismo, 1911-191~. 
Milano Feltrlnelli economica, 1977; Gramsci comum­
sta critico. Il politico e il pensatore. Milan.o, F .. Ang~li, 
1981 e ZINI, Z La tragedia del proletanato m Italia. 
Diario 1914-1926. Prefazione di Giancarlo Bergami 
Milano, Feltrinelli, 1973. 

(3) Bergami fa queste esplicite affermazioni in 
un'intervista apparsa su .. Nuovasocietà .. , 8 (1981 ). n 
191. 

(4) Segnaliamo a Bergami il nostro saggio Piero 
Gobetti a Gorizia dove sono pubblicati due inediti e 
dove è ricostruito, attraverso i giornali locali, il sog­
giorno goriz1ano del dicembre '22, saggio apparso su 
«Copyright ... Biblioteca Marucelliana, 1981. 

SERRAI. A. Guida alla biblioteconomia. 
Firenze, Sansoni, 1981. 172 p. 

Chi ha avuto la fortuna di seguire con 
adesione e con impegno le indicazioni dei 
suoi .. maggiori» ha sempre saputo che il 
lavoro di sintesi, spesso oggetto di pre­
venzione e di critiche, è frutto invece di un 
lungo e laborioso iter di ricerca. Solo in 
questo modo la guida, il manuale e a volte 
l'antologia acquistano credito e si impon­
gono per serietà di impostazione, rigore 
delle scelte, capacità di selezione, organi­
cità e metodo. 

Con questa disposizione d'animo ci ac­
costiamo all'ultimo libro di Alfredo Serrai, 
opera della piena maturità venuta dopo 
altre sue attestazioni scientifiche fra le 
quali preme soprattutto ricordare Bibliote­
conomia come scienza (Firenze, 1973), 
Del catalogo per soggetti. Semantica del 
rapporto indica/e (Roma, 1979), Sistemi 
bibliotecari e meccanismi catalografici 
(Roma, 1980). 

La guida è un tipo di libro particolare: ha 
lo scopo di condurre ed illustrare. Ma un 
approccio anche non analitico con il con­
tenuto del libro ci fa persuasi che ci tro­
viamo di fronte non ad uno strumento 
taumaturgico. bensì, come ci avverte lo 
stesso Serrai, a una «guida ai contenuti -
problemi e metodi - della bibliotecono­
mia». Sappiamo quindi fin dalla Premessa 
che non si tratta di un manuale di tipo tra­
dizionale e che pochi potranno trarne be­
neficio nell'applicazione pratica. 

Troppo spesso siamo stati abituati ad 
operazioni strumentali ai concorsi o .det: 
tate dalla volontà di fare del dato tecmco 11 

punto di approdo su cui costruire la figura 
del bibliotecario. Ma allora cui prodest 
questa guida? Non necessariamente ai 
giovani sulla testa dei quali pend~ la 
spada dei concorsi (su questo punto ntor­
neremo), non ai bibl iotecari di prima no­
mina, non ai tecnicisti più virtuosi, ma 
senz'altro a tutti coloro che vogliono af­
facciarsi alle problematiche bibliotecono­
miche non sprovvisti di un certo back­
ground e desiderino focalizzare lo studio 
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su di una disciplina dai contorni sfumati e 
che è sfuggita per tanto tempo ad una ri­
gorosa definizione. 

Che cos'è la biblioteconomia? 

B.1 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione della cultura destinata alla 
consultazione; 

8.2 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione della cultura destinata alla 
conservazione; 

8.3 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione della cultura destinata alla 
consumazione; 

B.4 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione dei documenti primari (li­
bri, periodici, dischi. ecc.). di quelli 
secondari (bibliografie, cataloghi, 
indici, sunti, reti bibliografiche), di 
quelli terziari (bibliografie di biblio­
grafie) destinati alla consultazione; 

B.5 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione dei documenti primari, se­
condari e terziari, destinati alla 
conservazione; 

B.6 Biblioteconomia in quanto organiz­
zazione dei documenti primari (ai 
libri, periodici, ecc. sono da ag­
giungere le banche di dati) desti­
nati alla consumazione; 

8.7 Biblioteconomia in quanto studio e 
ricerca sui principi e sulle proce­
dure più efficaci e più efficienti per 
la mediazione fra una raccolta di 
documenti e i loro consultatori; 

8.8 Biblioteconomia in quanto studio e 
ncerca sui più efficaci e i più effi­
cienti metodi e tecniche di conser­
vazione libraria (selezione, tutela, 
restauro); 

B.O Biblioteconomia in quanto studio e 
ricerca dei sistemi più efficaci e più 
efficienti per la raccolta, l'ordina­
mento, la distribuzione e la diffu­
sione dei documenti; 

8.1 O Biblioteconomia in quanto adde­
stramento e tirocinio per appren­
dere le normative e le procedure 
adottate nella mediazione catalo­
grafica; 

8.11 Biblioteconomia in quanto adde­
stramento e tirocinio per appren­
dere i metodi e le tecniche usati 
nelle operazioni di tutela e di con­
servazione; 

8.12 Biblioteconomia in quanto adde­
stramento e tirocinio per appren-
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dere i metodi e gli interventi più op­
portuni per avvicinare, stimolare e 
sensibilizzare gli utenti; 

8.13 Biblioteconomia in quanto disci­
plina accademica; in sé, eminen­
temente, come teoria della indiciz­
zazione e come bibliotecometria, e 
in relazione con altre discipline 
sussidiarie, quali la ricerca opera­
tiva, l'analisi dei sistemi, la stati­
stica, la bibliometria, il trattamento 
e l'elaborazione automatico dei 
dati, ecc.; 

B.14 Biblioteconomia in quanto didattica 
a livello accademico e di ricerca 
della disciplina biblioteconomica; 

B.15 Biblioteconomia in quanto caratte­
rizzazione e legittimazione scienti­
fica della professione bibliotecaria, 
nonché decimologia tecnica e 
professionale. 

Speriamo che non sia stato illegittimo 
riportare in blocco la griglia descrittiva en­
tro cui Serrai ha imbrigliato e ridotto a 
schema le potenzialità insite nell'oggetto 
della sua analisi, i cui poli fondamentali: 
organizzazione dell'informazione e frui­
zione della stessa si presentano quali 
termini di un processo biunivoco. Ci è 
sembrato infatti che proprio dall'impatto 
con questo schema derivi una nuova arti­
colazione che impedisce una volta per 
tutte l'universalità e la globalità delle co­
noscenze e inviti a considerare il pro­
blema nella sua generalità, consentendo 
tuttavia una scansione e un indirizzo per 
singole specializzazioni di ricerca. 

Si manifesta in queste prime pagine del 
libro, più ancora che in altri testi dell'au­
tore, l'opposizione tra pesantezza del tra­
dizionalismo e aspirazione all'attualità 
resa senz'altro possibile dalla conoscenza 
di una suggestiva speculazione teorica 
che si svolge prevalentemente all'estero e 
soprattutto in area anglosassone e di cui 
Serrai è tempestivo e vorace consuma­
tore. È chiaro comunque che egli non si 
arresta all'atto della mediazione: da molti 
anni è infatti proteso verso l'elaborazione 
e la diffusione di una costruzione che af­
fermi nel contempo l'autonomia della di­
sciplina, la sua scomposizione in ambiti 
delimitati e specifici e la sua ricomposi­
zione in un inquadramento logico e siste­
matico. 

Organizzare, nel senso di coordinare in 
vista delle funzioni, studiare, addestrare, 
teorizzare, insegnare, quantificare sono 



verbi emblematici che se calati all'interno 
della vis1one generale portano, come c1 
suggerisce lo stesso Serrai, ad una bi­
blioteconomia ''culturale». «bibliografica». 
«ScientifiCa», «tecnologica>•, «sociale••, 
«accademica••, «professionale•• e noi ag­
giungeremmo storico - amministrativa. 

Si apre pertanto una strada di ricerca 
sotto molti aspetti nuova che invita ad un 
percorso differenziato non solo in rapporto 
agli ambiti di studio che si offrono, ma an­
che e soprattutto alle loro possibilità di 
calarsi e pertanto inverarsi nel luogo bi­
blioteca deputato alla raccolta, all'orga­
nizzazione, alla diffusione dell'informa­
Zione. alla conoscenza del destinatario, al 
funzionamento, alla formazione culturale 
e a quella professionale, allo studio ed uti­
lizzo di dati tecnico - amministrativi. 

La biblioteca stessa risulta pertanto un 
sistema che non ha referenti immediati 
con quello più propriamente territoriale: è 
un sistema d'informazione i cui elementi 
costitutivi rappresentano la totalità com­
plessa; è un sistema che si offre alla spe­
cifica chiave interpretativa con lo studio 
oe1 ruoli interagenti, che si dispone se­
condo una gerarchia nella quale i livelli alti 
hanno solo compito di coordinamento e di 
indirizzo. Ad ogni sottosistema corrispon­
dono metodi, problemi e forme di organiz­
zazione, ogni sottosistema diviene ambito 
disciplinare esso stesso in grado di parte­
cipare alla comprensione della natura del 
sistema e della sua complessità. 

In quest'ottica risulterà più facile com­
prendere le scansioni della guida, solo 
apparentemente manualistica, che si arti­
cola in sei capitoli e due appendici (La bi­
blioteconomia, la biblioteca, l'organizza­
zione della biblioteca, i cataloghi, la ca­
talogazione, misure e valutazione delle 
biblioteche) ognuno dei quali comprende 
gli elementi dei vari sottosistemi. 

Ci sembra questa una capacità struttu­
rale tale da giustificare appieno il ritmo del 
percorso che non consente pause. Infatti 
Serra1 le risposte le ha già date nel proprio 
ambito di ricerca che pensiamo debba es­
sere compreso a tutti gli effetti nella «bi­
blioteconomia accademica» dove acca­
demia significa, ricerca, studio, teorizza­
zione, didattica. 

Un libro meditato, che merita una lettura 
attenta, che costituisce un punto di riferi­
mento imprenscindibile, che va letto e ri­
letto e in cui il linguaggio, solo apparen­
temente più semplice rispetto a quello a 
cui ci ha abituati Serrai per tanto tempo, 

pur tuttavia è compiutamente significante. 
Ben venga quindi l'utilizzo di questo li­

bro nei corsi regionali e provinciali di ag­
giornamento o in quelli che ormai pullu­
lano promossi da numerosi enti e asso­
ciazioni. Ancora di più lo vediamo come 
supporto per l'insegnamento universitario; 
ma sia chiaro comunque che è un libro 
che appartiene alla didattica e che per­
tanto va filtrato e opportunamente dosato 
ai suoi ritmi. 

Maria Gioia Tavoni 

Catalogo dei periodici delle biblioteche 
umbre. Perugia. Regione deii'Umbria. 
Settore biblioteche e archivi. Editrice 
Volumnia, 1980. 4 v. (Quaderni Re­
gione deii'Umbria. Beni e attività cultu­
rali. Catalogo unico regionale dei beni 
bibliografici, 3). 

Nell'ambito della programmazione pre­
vista dalla legge regionale sui beni cultu­
rali la Regione Umbria si è trovata ad af­
frontare in campo bibliografico numerosi 
problemi quali l'assenza del coordina­
mento tra le varie biblioteche, la scarsa 
utilizzazione delle risorse esistenti, la 
mancanza d1 programmazione degli ac­
quisiti La Regione ha cercato di risolvere 
tale stato di cose in base a due linee di 
intervento: - la ristrutturazione e la rior­
ganizzazione delle biblioteche esistenti­
il miglioramento dell'informazione biblio­
grafica tramite una revisione dei cataloghi 
a schede e un loro adeguamento alla 
normativa nazionale. 

Il progetto regionale di catalogazione 
complessiva del materiale bibliografico 
(libn e periodici) posseduto dalle bibliote­
che umbre. awiato da tempo e che ha 
prodotto, a partire dalla fine del 1978, al­
cuni risultati quali i «Periodici della biblio­
teca comunale Augusta di Perugia» e i 
<•Periodici di interesse umanistico posse­
duti dalle biblioteche del comprensorio 
perugino» raggiunge ora un notevole ri­
sultato con la pubblicazione nel 1980 del 
«Catalogo dei periodici delle biblioteche 
umbre» Le biblioteche considerate (circa 
280) sono quelle che operano nel territorio 
deii'Urnbria (biblioteche comunali, univer­
sitarie, religiose, scolastiche ... ); alcune 
biblioteche sono presenti con la totalità 
dei periodici, altre solo parzialmente e i 
dati sono stati raccolti entro il giugno del 
1979. 

La scarsità numerica dei bibliotecari 
comunali rendeva impensabile un lavoro 
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così oneroso e la Regione ha attivato un 
progetto specifico che prevede l'utilizza­
zione dei giovani assunti in base alla 
legge 285 del 1977. formati con appositi 
corsi. Inoltre la difficoltà di gestire questa 
ingente quantità di dati ha portato alla 
scelta dell'automazione e la Regione ha 
affidato al CRUED (Centro regionale um­
bro elaborazione dati) lo studio del pro­
getto e la messa a punto dei vari pro­
grammi di automazione dell'informazione 
bibliografica; ne sono scaturiti una colla­
borazione con l'Istituto di studi sulla ri­
cerca e documentazione scientifica del 
CNR che ha portato avanti un'esperienza 
significativa di automazione dell'informa­
zione bibliografica nell'ambito dei periodici 
e un rapporto con l'Istituto centrale per il 
catalogo unico delle biblioteche italiane e 
per le informazioni bibliografiche per 
quanto riguarda la catalogazione e la for­
mazione degli operatori addetti alla rileva­
zione dei dati. 

Il programma di automazione ha per­
messo la sistemazione del materiale se­
condo vari criteri e ne è risultata una pub­
blicazione organizzata in 4 volumi: cata­
logo dei periodici per titoli, per enti, per 
parole chiave, per codici di identificazione. 
Il catalogo per titoli consente di accedere 
a tutte le informazioni bibliografiche rela­
tive al periodico; quello per enti permette 
di individuare tutti i titoli delle riviste pro­
mosse dall'ente indicato. Infine il catalogo 
per parole chiave (parole considerate si­
gnificative dei titoli, titoli paralleli e sottoti­
toli) consente non solo di approfondire la 
ricerca dei contenuti dei periodici ma an­
che di individuare il titolo esatto nel caso 
di conoscenza parziale di esso. 

Ci si augura che tale catalogo sia d'e­
sempio ad altre regioni che ne sono sfor­
nite in modo da poter coprire tutto il terri­
torio nazionale e raggiungere così l'obiet­
tivo di un catalogo collettivo a livello na­
zionale. 

Chiara Fragano 

Segnalazion i 

PILO, G. Catalogo generale della fanta­
scienza in Italia. Roma, Fanucci, 1979. 

Uscito nei primi mesi dell"80, questo 
interessante catalogo bibliografico sem­
bra essere sfuggito a quanti si interessano 
di biblioteche, forse per l'argomento 
estremamente specifico che trattava. 
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La fantascienza acquista sempre più 
considerazione ed ormai si sprecano gli 
studi ad essa dedicati, che per volume ed 
importanza hanno superato quelli riservati 
ad altri generi di narrativa popolare (giallo, 
western. romanzo rosa, etc.). Aggiun­
gendo a ciò l'interesse che la science fic­
tion riveste per una larga massa di fruitori, 
si comprende quale importanza bibliogra­
fica possa avere un simile catalogo, sia 
per una biblioteca a carattere generale 
che, ed ovviamente molto di più, per una 
biblioteca di quartiere, o comunque «po­
polare» 

La bibliografia fantascientifica vanta già 
altri tentativi. Segnalo al tale proposito il 
catalogo apparso in appendice a «La 
fantascienza•• di Lino Alaani, Piacenza, La 
Tribuna, 1962, e il «Catalogo generale•• di 
Bertoni e Missijaia, Venezia, CCSF, 1968, 
mentre. per i soli dati relativi alle pubblica­
zioni, le mie schede in «Vent'anni di fanta­
scienza in Italia••, Palermo, La Nuova Pre­
senza. 1978, a cura di Luigi Russo, profilo 
storico e schede di G.F. Pizzo. 

Il «Catalogo» del Pila comprende il pe­
riodo tra il 1945 e il 1979, praticamente 
tutto l'arco di tempo per il quale si può 
parlare di fantascienza propriamente 
detta; sono comunque previsti degli ag­
giornamenti per gli anni successivi. Il ca­
talogo comprende quattro sezioni: elenco 
alfabetico degli autori e antologie; elenco 
alfabetico dei titoli; elenco alfabetico delle 
collane; una quarta di scarso interesse 
che comprende una lista di pseudonimi, 
premi, indirizzi, di case editrici. 

Bibliograficamente, molte delle scelte 
fatte sono scorrette: elenco alfabetico e 
non cronologico delle opere, idem per le 
riviste, errata intestazione dei titoli delle 
collane; ma di questo non si può far colpa 
all'autore. non solo perché ignaro dei pro­
cedimenti bibliografici, ma anche perché 
ha compiuto delle scelte tenendo pre­
sente che il pubblico cui si rivolgeva era 
presumibilmente formato da appassionati 
che in un certo qual modo già conoscono 
la materia. Un esempio lampante è costi­
tuito dalla rivista Urania (testata attuale). 
registrata, senza alcun rimando, con il 
primo titolo con quale comparve in edi­
cola, l romanzi di Urania, modificato sin 
dal 1957. 

Altre pecche sono sicuramente dovute 
ad errori dal tipografo: o meglio della 
composizione fatta mediante un calcola­
tore elettronico. Ad esempio, della Blixen 
sono segnalati tutti gli pseudonimi con un 



recensioni e segna/azioni 

rimando a: Blixen, voce che non esiste. 
Oppure, Kinglsey Amis, che è registrato 
due volte: una sotto Amis ed una sotto 
Kingsley. 

Sono comunque peccati veniali , inevi­
tabili in una prima compilazione, e scom­
paiono di fronte al grosso merito di aver 
messo ordine in una materia quanto mai 
complicata, grazie all'esistenza di miriadi 
di riviste e rivistine spesso effimere e di 
precario reperimento, oltre che aver con­
siderato anche il materiale apparso fuori 
collana, di ancor più difficile reperimento. 
Questo catalogo ha comunque senza 
dubbio un interesse anche al di fuori della 
materia che tratta. 

Gian Filippo Pizzo 

WILDOVA TOSI, A. Bibliografia degli studi 
italiani sulla Cecoslovacchia (1918-
1978). Roma, Bulzoni, 1980. [18], 318 
p. (Il bibliotecario, 4 ). 

La bibliografia, con testi anche in ceco e 
inglese, come è specificato nella prefa­
zione, cccomprende lavori pubblicati in ita­
liano sulla Cecoslovacchia», soprattutto 
quelli riguardanti le scienze sociali , la let­
teratura e le arti. La classificazione delle 
materie corrisponde a quella della Euro­
pean Bibliography for Soviet, East Euro­
pean and Slavonic Studies, edita dall'U­
niversità di Birminghan negli anni 
1977-79, ma presenta alcune varianti 
nella suddivisione dei capitoli che si sus­
seguono, in classi principali e sottoclassi, 
secondo questo schema: 1. Opere gene­
rali e bibliografie; 2. Geografia e viaggi; 3. 
Biografie e memorie; 4. Storia; 5. Econo­
mia; 6. Diritto; 7. Politica; 8. Nazionalità e 
minoranze; 9. Rapporti con l'estero; 1 O. 
Condizioni e problemi sociali; 11. Cultura 
e arti; 12. Lingua e stile. 

Come è evidente, lo schema seguito è 
molto articolato, ma altrettanto sistema­
tico. 

Nella premessa si awerte che per i libri 
editi dal 1918 al1944 ccè stata operata una 
selezione piuttosto ristretta», inserendo 
solo le traduzioni in volume, le raccolte di 
saggi, gli studi di boemistica apparsi su 
riviste specializzate, annali universitari e 
poche altre pubblicazioni culturali. Per il 
periodo 1945-1978, invece, cela selezione 
è stata più ampia". l libri usciti in Italia fino 
al '57 sono stati schedati soprattutto in 
base allo spoglio di riviste bibliografiche, 
ma dal '58 in poi ci si è awalsi anche della 

nostra B. N.l. Sempre dalla prefazione 
sappiamo che è stata effettuata •una 
schedatura sistematica su 400 periodici di 
cultura generale e specializzati•. Pur­
troppo, per molti di essi lo spoglio ha dato 
«esito negativo" , ma questi sono stati 
ugualmente citati «tra parentesi, nell'In­
dice delle riviste in fondo al volume, per 
facilitare chi volesse proseguire le ricer­
che». Non si è tenuto conto, Invece, del 
rotocalchi settimanali e dei quotidiani per­
ché, sebbene alcuni di essi, come «L'E­
spresso., e «Panorama», abbiano dedi­
cato, intorno agli anni '60, notevole spazio 
alla cultura e politica cecoslovacche, lo 
spoglio avrebbe richiesto troppi collabo­
ratori e mezzi particolari. Nella bibliografia 
sono esclusi anche libri e riviste in ceco 
stampati in Italia, mentre sono state con­
siderate tutte le opere in italiano di boemi­
stica pubblicate in Cecoslovacchia, come, 
per es., quelle dell'Istituto di cultura ita­
liana di Praga. Le antologie e le raccolte di 
saggi sono state segnalate come volumi, 
ma nella maggior parte dei casi «è stata 
compilata anche una scheda per ogni la­
voro di rilievo», contenuto in esse, «sotto 
l'autore», indicando perfino ccii numero di 
posizione base». Le recensioni si trovano 
ccdopo l'indicazione bibliografica del librO» 
a cui queste si riferiscono, senza essere 
numerate; invece, quelle apparse su pe­
riodici italiani e relative a opere di boemi­
stica edite in altri paesi godono di un ri­
lievo autonomo. Esse, infatti, «Si trovano 
in ordine alfabetico alla fine di ogni capi­
tolo, in base al nome o al titolo del lavoro 
recensito». 

Concludendo, è giusto sottolineare che 
l'opera di Wildovà Tosi e del suoi validi 
collaboratori, realizzata e pubblicata con i 
contributi dell'Università degli Studi di 
Roma e del C.N.R., si distingue sia per 
l'impegno richiesto da una ricerca tanto 
vasta, sia per il risultato ottenuto che è 
quello di offrire a chiunque ne abbia biso­
gno una guida sufficientemente chiara ed 
esaustiva. 

Luclana Falola 

CRAVEN, T.C. Research in document 
classification and lndexing (Canada): 
1971-1980. Frankfurt, lndeks-Verlag, 
1981.40 p. (FID-CR Report, 19). 

Per ambientare la pubblicazione, ricor­
diamo che Il FID-CR è il comitato per la 
ricerca in classificazione della Federa-



zione internazionale di documentazione. 
di cui è attualmente presidente l. Dahl­
berg: e che di tanto in tanto tale comitato 
pubblica fra i propri rapporti anche inda­
gini analoghe a quella presentata qui per il 
Canada: sono infatti già apparsi nel corso 
degli anni '70 quelle riguardanti la ricerca 
in classificazione svolta in Argentina, Au­
stralia e India relativamente a determinati 
lassi di anni. 

T.M. Craven è docente presso la 
School of library and information science 
della University of Western Ontario, 
scuola che coordina pure l'attività del Ca­
nadian classification research group: si 
trovava quindi nella condizione migliore 
per realizzare il suo intento. 

Il rapporto tien conto unicamente di do­
cumenti a stampa e che si riferiscono 
soltanto alla classificazione e alla indiciz­
zazione, vale a dire che non considera la­
vori sulla classificazione in generale o su 
quella relativa ad altre discipline. Sono 
parime"'t• omessi gli studi sul repenmento 
automatico dell'informazione o sulle basi 
di dati, i quali non presentino uno specifico 
riferimento all'indicizzazione o alla classi­
ficazione. Vengono inoltre considerati 
solo saggi di canadesi che vivevano nel 
paese al momento della pubblicazione. 

Nonostante tali limitazioni, sono stati 
reperiti 149 lavori per il periodo 1971-
1980, che- a detta dell'autore- è stato 
un decennio ricco di cambiamenti positivi 
nel settore per il suo paese. Il materiale, 
citato in ordine alfabetico di autore in bi­
bliografia, è stato precedentemente illu­
strato in capitoli intitolati: ricerca storica, 
studi generali e teorici. tecmche non nu­
meriche, tecniche numeriche. 

Un indirizzario di specialisti canadesi 
del settore e un indice di nomi e di soggetti 
completano la rassegna, chiaro esempio 
di come indagini di tal genere andrebbero 
presentate. 

Maria Pia Carosella 

Arte tipografica del sec. XVII in Italia. Bi­
bliografia Italiana (1800-1981 ). A cura 
di S. De Vincentiis e G. Sgambati Li­
berti. Roma, Istituto centrale per il ca­
talogo unico delle biblioteche italiane, 
1981 . 87 p. 

L'Istituto centrale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane ha iniziato la 
pubblicazione di una serie di bibliografie 
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sull'arte tipografica italiana. a cominciare 
dal XVI secolo, comprendenti scritti editi in 
Italia dal 1800 ad oggi. 

Il primo (1) di questi voi umetti, a cura di 
S. De Vincentiis e G. Sgambati, riguarda il 
XVII secolo e comprende opere monogra­
fiche e spogli dalle principali riviste di bi­
bliologia e bibliografia. Il materiale è sud­
diviso in tre sezioni: la prima di carattere 
generale, la seconda relativa a raccolte e 
fondi di biblioteche italiane. la terza - in 
ordine alfabetico di nomi di città, comuni e 
regioni - dedicata ad illustrare la produ­
zione tipografica delle varie località. 

La bibliografia, corredata da un indice di 
autori e uno di tipografi, editori, librai, si 
pone al servizio non solo di addetti alle 
biblioteche, ma anche di studiosi ed utenti 
di ogni genere, proprio per il suo carattere 
di praticità e di organicità. Si auspica 
quindi che questa utile iniziativa. che per­
mette di avere tra le mani comodi stru­
menti di sintesi che riuniscono e organiz­
zano materiale frammentario e di faticoso 
reperimento, sia senz'altro portata avanti 
anche per quanto riguarda i secoli suc­
cessivi. 

M. S. 

NOTE 

( 1) Il volume relativo al XVI secolo, curato da D 
Paradist Maltese e L. Sereni, è stato distribuito dall'I­
stituto in veste prowisoria per il Censimento nazio­
nale delle ediztont ttahane del Cinquecento. Da parte 
della Dott Sereni è in corso l'aggiornamento e am­
pliamento del materiale in vista della pubblicazione 
definitiva in questa serie. 

DOCDEL A study. Fina/ report. Velizy­
Villacoublay (Francia), STERIA. ottobre 
1981 . Paginazione varia. Multigrafato. 

Il voluminoso rapporto sulla fornitura di 
documenti (DOCDEL è una abbreviazione 
di <<document delivery .. ), intesa nel senso 
più ampio, è frutto di una indagine svolta 
per conto della Commissione delle Co­
munità Europee, la quale, come fine ul­
timo. si era prefissa di individuare in quale 
misura l'avvio del servizio di Euronet/ 
Diane, rete europea di informazione in li­
nea, influisse sui vari settori nazionali del­
l'Informazione e. partendo da questa 
base, di elaborare una pianificazione del 
••document delivery» in Europa mediante 
l'estrapolazione delle tendenze accertate 
nell'ultimo lustro. Dall'indagine è risultato 
che molti aspetti del contesto sono sensi­
bilmente mutati proprio negli ultimi mesi: 
pertanto una semplice estrapolazione non 



parrebbe poter offrire indicazioni attendi­
bili. 

Il rapporto è costituito da una introdu­
zione generale, dalla descrizione della 
situazione riscontrata in Belgio, Dani­
marca, Francia, Germania, Irlanda, Italia, 
Olanda, Regno Unito, da una conclusione 
e da una bibliografia generali. Nell'in­
sieme lo scopo principale sopra indicato 
non è stato raggiunto, poiché - enume­
rati i vari inconvenienti incontrati dai rile­
vatori nei paesi comunitari senza alcuna 
esclusione (dati confindenziali , non pub­
blicati ,·in forma non idionea, ecc.)- viene 
oltre a tutto ribadito che ccè stato virtual­
mente impossibile fare uno studio dell'e­
voluzione nel tempo». Ciò nonostante il 
rapporto è interessante, non per quanto 
se ne sarebbe dovuto dedurre, ma per la 
serie di dati che vi si trovano, anche se la 
loro proporzione non è omogenea ed essi 
non sono comparabili, essendo i paesi 
citati diversamente provvisti di dati. 

Limitandoc1 a prendere in esame 
quanto riguarda l'Italia i dati sono stati 
raccolti tramite questionari e interviste 
personali: nell"insieme questi due stru­
menti avrebbero fornito un'informazione più 
aggiornata di quella reperibile a stampa. 
Esiste anche una bibliografia relativa al 
nostro paese. Sono stati contattati ( que­
stionari e/o interviste) una trentina di enti: 
biblioteche, istituti di ricerca, centri di ela­
borazione dati, case editrici, industrie, 
ecc.; il loro elenco copre tutta la penisola, 
anche se dispiace non reperire indirizzi 
rilevanti per l'indagine. 

Un secondo elenco cita le biblioteche 
che hanno risposto ad una indagine av­
viata per proprio conto dall'Istituto cen­
trale per il catalogo unico; anzi, la fonte di 
alcuni diagrammi riportati nel volume è 
proprio questo Istituto (4 su 11 ); gli altri 
diagrammi sono il risultato delle notizie 
raccolte dalle risposte ai questionari. 

Riportiamo alcune delle informazioni ri­
chieste: variazioni del numero di abbona­
menti a periodici negli ultimi cinque anni; 
procedure di ordinazione, fatturazione, 
pagamento nelle biblioteche; come i ser­
vizi di informazione in linea hanno influito 
sul prestito interbibliotecario e le fotoco­
pie; esistenza di una relazione tra la vita 
del periodico e le fotoriproduzioni che ne 
vengono eseguite; esistenza di servizi na­
zionali centralizzati per la fornitura di do­
cumenti, ecc. 

Le risposte italiane non sono sempre 
confortanti; e certamente non può ralle-

grare, se altri paesi, nell'insieme. condivi­
dono la nostra sorte. 

Maria Pia Carosella 

JEFFRIES. J. A guide to the official publi­
cations of the European Communities. 
2. ed. London, Mansell Publishing, 
1981. IX, 318 p. 

La seconda edizione di quest'opera, 
versione più ampia e aggiornata della 
guida alle pubblicazioni ufficiali dei tre or­
ganismi della Comunità Europea - CECA. 
CEE, EURATOM-. registra in modo com­
pleto la produzione recente e include titoli 
fino al 1979 incluso, offrendo l'accesso a 
una grande quantità di letteratura scienti­
fica. organizzata secondo varie voci rica­
vate dai cataloghi ufficiali. 

Nell'intervallo di tempo fra le due edi­
zioni , le pubblicazioni statistiche in parti­
colare sono state oggetto di molti cam­
biamenti; ad esse viene dedicato un intero 
capitolo in cui si accenna anche alle in­
formazioni socio - economiche disponibili 
on-line. L'opera è stata completamente ri­
scritta dando part1colare risalto alla distin­
zione tra i differenti tipi di pubblicazioni, 
classificate secondo gli organismi istitu­
zionali della CEE e in conformità ai cata­
loghi ufficiali. Da segnalare la lista delle 
fonti bibliografiche, dei centri di docu­
mentazione e delle biblioteche specializ­
zate nei vari paesi che permette anche ad 
un utente non specializzato di orientarsi in 
un campo difficile e vasto. 

La nuova edizione soddisfa il continuo 
bisogno di informazioni aggiornate in un 
momento in cui l'attività della Comunità 
Europea coinvolge sempre più individui, 
organizzazioni e governi nel mondo e co­
stituisce un valido strumento nel ricco e 
complesso campo della documentazione 
in materia comunitaria. 

Cristina Misiti 

ITALIA. Camera dei deputati. Servizio per 
la documentazione automatica. Ban­
che dati e tutela della persona. Roma, 
1981, IX-485 p. 

L'Awertenza ch1arisce opportunamente 
che la pubblicazione «raccoglie i testi 
della legislazione straniera sulla tutela 
della privacy. Lo scopo è quello di fornire 
al legislatore un materiale di consulta­
zione per verificare le soluzioni adottate 
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all'estero ... Ciò in vista di una legge ita­
liana alla cui emanazione lo stesso legi­
slatore si è impegnato (art. 8 della legge 
1 aprile 1981, n. 129)». 

Il volume, curato da R. Pagano, è co­
stituito dalle seguenti parti: 1. «Introdu­
zione al tema», in cui due saggi, opera di 
V. Frosini e di J.P. Chamoux. considerano 
rispettivamente gli aspetti giuridici e le im­
plicazioni economiche del tema; 2A. 
«Leggi vigenti» (tradotte in italiano) nei 
seguenti paesi: Austria, Canadà. Dani­
marca, Francia, Germania, Islanda, 
Israele, Italia (legge 1 aprile 1981, n. 
121 ), Lussemburgo, Norvegia, Portogallo, 
Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera. Un­
gheria; 2B. «Studi e progetti di legge» di 
Belgio, Gran Bretagna. Olanda; 3. «Atti­
vità di organismi internazionali» e cioè, 
Consiglio d'Europa, OCDE. Comunità 
europee, Fondazione europea della 
scienza. 

Alle singole legislazioni nazionali e ai 
documenti delle organizzazioni interna­
zionali sono premesse note introdutt1ve; 
un quadro cronologico delle leggi in vigore 
riportate nel volume lo completa: r arco 
abbraccia gli anni 1973 (Svezia) - maggio 
1981 (Islanda). 

Maria Pia Carosella 

Data bases in Europe 1982. Euronet 
Diane. Luxemburg. C C E, 1982. 231 p. 
Testo in italiano. francese, inglese. te­
desco. 

Della rete di informazione in linea co­
munitaria Euronet/Diane si è già parlato in 
questo Bollettino (1980, n. 3. p 191: n. 4, 
p. 326-7). Inaugurata ufficialmente nel 
febbraio 1980, dopo due anni di attività. 
offre un accesso vantaggioso a più di 60 
milioni di informazioni, in buona parte bi­
bliografiche, in Europa. come viene ricor­
dato nella presentazione del repertorio in 
esame. 

Analoghe «Guide» sono state pubbli­
cate a cura della Commissione delle Co­
munità europee nel 1980 e nel 1981. La 
nostra dà l'impressione di presentarsi con 
un certo maggior sussiego, forse a causa 
della veste tipografica più originale e va­
riopinta. ma- se si bada alla sostanza­
soprattutto per il maggior numero di in­
formazioni contenute. 

Bisogna innanzitutto prendere dimesti­
chezza con il volume, impratichirsi a con­
sultarlo, come d'altronde awiene quasi 
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sempre con ogni nuovo tipo di repertorio 
che per la prima volta ci viene per le mani. 
Qui, oltre tutto, ogni discorso è ripetuto in 
inglese, francese. tedesco, italiano (nel­
l'ordine); pertanto si deve ogni volta enu­
cleare dal testo la lingua desiderata. Un 
indice sui genens precede le varie parti: in 
esso il riferimento a dette parti, oltre che 
dal numero delle pagme, è contrasse­
gnato dal colore corrispondente al colore 
distintivo delle smgole parti. 

Il testo si divide in: 1 . parte generale, 
intitolata «Tutte le domande, tutte le rispo­
ste» (ad esempio: gli impianti e i costi, il 
modo di selezionare ed utilizzare le basi 
dati, ecc.); 2. parte che dà modo di indivi­
duare e scegliere le bas1 dati (lista delle 
materie entro le quali sono descritte in or­
dine alfabetico successivamente le basi 
dati), nonché di individuare l'host compu­
ter del caso: 3. informazioni dettagliate 
sugli hosts; 4. criteri per la scelta di un 
terminale; 5. indirizzi di punti di contatto 
nazionali sia per quanto riguarda le tele­
comunicazioni che le basi dati. 

Maria Pia Carosella 

FONDAZIONE MARCO BESSO. Roma. 
Le cinquecentine della biblioteca della 
fondazione. A cura di G.M Scotto e G. 
Thellung. Roma. A cura dell'A. 1981 . 
XV, 391 p. ili. (Collana della Fondazione 
Marco Besso, 8). 

Le edizioni del XVI secolo conservate 
nella biblioteca della Fondazione Marco 
Besso a Roma sono in numero di 515. 
rispetto ai più di 80.000 volum1 ivi raccolti. 
Esse provengono m parte dal fondo origi­
nale e in parte da una donazione fatta alla 
biblioteca nel 1928 da G.B. Goretti, stu­
dioso e appass1onato d'arte antica. 

Il catalogo (1 ). ordinato alfabeticamente 
per autori, riporta nella stessa serie anche 
le schede secondane e di spoglio relative 
a collaboratori , traduttori, commentatori , 
ecc. Seguono un indice di tipografi ed 
editori, un indice topografico dei medesimi 
e un indice dei nomi. La descrizione delle 
opere è completa e accurata: in ogni 
scheda, dopo una riproduzione quasi tac­
similare del frontespizio, sono fornite ulte­
riori notizie su caratteri, illustrazioni e 
contenuto dell'opera; eventuali note spe­
ciali relative all'esemplare; le sigle dei re­
pertori dove l'opera è citata. (L'elenco dei 
repertori consultati precede il catalogo). È 



sempre data la collocazione dell'opera ma 
non è riportata la formula della colloca­
zione. 

tive volte alla valorizzazione del nostro 
patrimonio librario. 

M. S. 

NOTE 

Un utile strumento quindi per la cono­
scenza di una raccolta poco nota al 
grosso pubblico e agli stessi bibliotecari, 
che ben si inquadra in questo periodo di 
rinnovato interesse per il libro antico, in 
cui assistiamo al fiorire di opere ed inizia-

(1) L'opera non è in vendita presso le librene, ma 
presso la Fondazione stessa, Largo dì Torre Argen­
tina 11, Roma. 

• 

ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

IL BIBLIOTECARIO NELL'UNIVERSITÀ 
Seminario di studio 

Torino 20-22 marzo 1980 

DOCUMENTAZIONE 
a cura di Vittoria Nasti 

in collaborazione con Fabrizio Cioè e 
Nicoletta Heusch dell'Università di Roma 

Roma, 1980. 187 p. Lt. 1 0000 
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PIANTONI, M. <</nformation•• as a product 
(p. 177) 

The Author /ooks into the role of docu­
mentary systems, taken as information 
as production and management of 
data banks, as transmission and diffu­
sion of the information itself, w;th refe­
rence both to the problems of the users 
and to the economie and commercia/ 
aspects of the product <<information». A 
deep analysis in turn is made or the 
activities involving the production of 
data bases, a/so as regards the aval1a­
bility of the item; the function of data 
bank managers; the role of telecom­
munications and networks; information 
systems; an d finally the weight of tech­
nologica/ development. 

DI MAJO, s. lnstructions for Library Users: 

A Bibliographic Review and some Pro­
posals (p. 191 ). 

/t has never occurred to anybody in 
ltaly that library users should be taught 
how to use library facilfties and what 
services are aval1able. On the contrary, 
in Eng/ish speaking countries, great 
importance is attached to this issue as 
evidenced by the very wide range of 
bibliographic reviews on guide-books, 
information courses and guided visfts 
for users. 

SERRAI. A. A Discrimination between Bi­
bliographic and Biblio/ogic ldentification 
(p. 198) 

The Author gives an exhaustive pre­
sentation of the formai and methodolo­
gic problems encountered when tryng 
to identify the editions found in a union 
catalogue from a bibliologic stand­
point. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 
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MANUALE 

DI CATALOGAZIONE MUSICALE 

Istituto Centrale per il Catalogo Unico 
delle Biblioteche Italiane 

e per le Informazioni Bibliografiche 
Roma, 1979 

In vendita presso 
l'Istituto Centrale per il Catalogo Unico 

00185 Roma- Viale Castro Pretorio 



letteratura professionale italiana 

a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 
con la collaborazione di MARIA PIA CAROSELLA e LUDOVICA MAZZOLA (*) 

n. 81 /226-811361 

BIBLIOGRAFIA 

81/226 BOLOGNINI, P. e PEDRINI, l. 
Guida alla compilazione dei cataloghi 
delle biblioteche. Realizzata sotto gli au­
spici della Scuola di biblioteconomia dello 
lai-Cisl di Brescia. Milano, Bibliografica, 
[1981 ]. 386 p., 21 cm (Bibliografia e bi­
blioteconomia, 7). 

81/227 CAPRONI, A.M. La bibliografia 
generale: strumento di comunicazione e 
materiali. Napoli, Società Editrice Napo­
letana, 198 fl p., 24 cm. 

83/228 Catalogo di manoscritti filoso­
fici nelle biblioteche italiane. Firenze. 
Olschki, 1980- . 25 cm. 

2. Busto Arsizio, Firenze, Parma. Savi­
gnano sul Rubicone, Volterra. A cura di D. 
Frioli e altri. Premessa di C. Leonardi. 
1981. XV, 262 p. (Corpus philosophorum 
medii aevi. Subsidia, 2). 

81/229 CICOGNARA, L. Catalogo ra­
gionato dei libri d'arte e d'antichità. Sala 
Bolognese, Forni, 1979. XIV, 415, 333, 
LXXVII p., 21 cm. 

Riproduzione facsimile dell'ed.: Pisa, N. 
Capurro. 1 821 . 

81/230 DEGRASSI MAL TESE, L. Re­
pertorio di bibliografia per i beni culturali 
della Liguria. Genova, SAGEP. 1980. 419 
p., 24 cm. 

In testa al front.: Ministero per i beni 
culturali e ambientali, Soprintendenza per 
i beni artistici e storici della Liguria. 

81/231 MANFRÉ, G. Bibliografia ge­
nerale e speciale. Accademie e bibliote­
che d'Italia 49 (1981) n. 3, p. 151-61. 

81/232 NICCOLAI, P.L. e PARLAVEC­
CHIA, G Periodici correnti posseduti dalle 
biblioteche dei comuni del comprensorio 
della Va/de/sa e del medio Valdarno. 

Anno 1979. S.I., s.e., (1979?]. 19 c., 33 
cm. 

In testa al front.: Consorzio per la piani­
ficazione e la programmazione urbani­
stica e per lo sviluppo economico e so­
ciale dei territori del comprensorio della 
Valdelsa e del medio Valdarno. 

OPERE GENERALI 

81/233 Archivi, biblioteche ed editoria 
libraria per la formazione culturale della 
società italiana. Atti del convegno nazio­
nale di Grottaferrata. 22-25 giugno 1978. 
Roma, Primaria Associazione cattolica 
«Artistico-operaia», (1980]. 462 p., tav., 
25 cm. 

81/234 B. C.A. Bollettino d'informa­
zione per la divulgazione dell'attività degli 
organi dell'Amministrazione per ; Beni 
culturali e ambientali della Regione sici­
liana, A cura dell'Accademia di Scienze 
Letteré e Arti di Palermo. Palermo, Poli­
graf, 1 (1980)- . 29 cm. 

81/235 COMBA, v. 4° Congresso inter­
nazionale di biblioteconomia medica (Bel­
grado, 1-5 settembre 1980). Bollettino 
d'informazioni AIB 21 (1981) n. 1. p. 
54-56. 

811236 FAILLI. G Dizionario di biblio­
teconomia inglese-italiano. Con un indice 
italiano-inglese delle voci, più uno 
schema fondamentale di classificazione. 
una lista di numeri di autore ed una ap­
pendice di detti memorabili concernenti i 
libri e le biblioteche. Ed. preliminare. S.I.. 
s.e .. (1979?). VIli, 382 p., 32 cm. 

811237 GIORDANO, T Congresso an­
nuale dell'Associazione dei bibliotecari 
francesi (Strasburgo, 10-13 maggio 
1980). Bollettino d'informazioni AIB 21 
(1981) n. 1, p. 52. 

(•) Per l'elenco dei Periodici consultanti regolamente e per lo Schema delle voci In cui sono ripartite le 
segnalazioni, si veda Bollettino d'informazione AIB 17 (1977) n. 1, p ·1. Ha collaborato alla raccolta delle 
segnalazlonl di questo numero anche EMY MORRONI CHIAPPARELLI. 
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81/238 KARSTEDT, P. Studi di socio­
logia della biblioteca. Firenze, Giunta 
Regionale Toscana - La Nuova Italia, 
1980. X, 159 p., 24 cm. (Archivi e bibliote­
che, 4). 

81/239 SERENI, L. Congresso annuale 
della VBB (Berlino, 1980). Bollettino d'in­
formazioni AIB 21 (1981) n. 1, p. 49-52. 

811240 SERRAI, A. Temi di attualità bi­
bliotecaria. Roma, Bulzoni, [1981 ). 98 p., 
21 cm (Il bibliotecario, 6). 

81/241 Lo sviluppo dei sistemi bi­
bliotecari. Atti del Convegno di Monza, 
25-27 ottobre 1979. Raccolti e ordinati da 
M. Belotti e G. Colombo. Milano, Maz­
zetta, 1980. 191 p., 19 cm (Nuova infor­
mazione, 99). 

In testa al front.. Provincia di Milano; 
Comune di Monza; Associazione Italiana 
Biblioteche. 

BIBLIOTECHE 

81/242 BALBONI, D. Le biblioteche ec­
clesiastiche: funzioni e censimento. In: 
Archivi biblioteche ed editoria libraria ... 
(Vd. 81/233) p. 257-67. 

811243 BARBERI, F. Biblioteche in Ita­
lia. Saggi e conversazioni. Firenze, Giunta 
Regionale Toscana - La Nuova Italia, 
1981. 472 p., 24 cm (Archivi e biblioteche, 
3). 

81/244 DI FRANCO, M L'Istituto Cen­
trale per la Patologia del Libro (I.C.P.L.): 
funzioni e attività. In: Archivi biblioteche 
ed editoria libraria... (Vd. 81/233) p. 
293-98. 

81/245 DI MAURO. A. Osio e le sue im­
portanti biblioteche. Accademie e biblio­
teche d'Italia 49 (1981) n. 4/5, p. 288-95. 

81/246 FALCONE, G. Giornate di stu­
dio sulle biblioteche scolastiche. Studi 
romani 29 (1981) n. 2, p. 281-82. 

811247 GNOLI, MT. Le biblioteche 
pubbliche statali: storia e compiti. In: Ar­
chivi biblioteche ed editoria libraria . . (Vd. 
81/233) p 269-83. 

811248 GUERRINI, M., NICCOLAI, P.L. e 
PARLA VECCHIA, G Il sistema bibliotecario 
della Va/de/sa e del medio Valdarno. In­
troduzione di D. Maltese. Firenze, 
Olschki, 1981 . 178 p., 21 cm (Biblioteco­
nomia e bibliografia, 15). 
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81/249 MAGGI. G. Archivi e biblioteche 
comunali: il caso del Lazio. In: Archivi bi­
blioteche ed editoria libraria... (Vd. 811 
233) p. 355-79. 

81/250 MANCA, P.M. Funzioni e finalità 
della biblioteca nella scuola dell'obbligo. 
Bollettino d'informazioni AIB 21 {1981) n. 
1' p. 21-29. 

81/251 Quale biblioteca. Dati sulle bi­
blioteche comunali a cura dell'Ufficio 
Cultura coordinati e commentati da M. Di 
Salvatore Albese, Maroni, 1980. 153 p., 
ili., 21 cm. 

In testa al front: Amministrazione pro­
vinciale di Como. 

81/252 ROVATI, G L'utenza sociale 
delle biblioteche. Introduzione di V. Ce­
sareo. Torino, ERI, [1980]. 149 p., 21 cm 
(Le comunicazioni di massa, 7). 

81/253 SISINNI, F Le biblioteche ita­
liane con particolare riferimento a quelle 
dei monumenti nazionali: presente e fu­
turo. In: Archivi biblioteche ed editoria li­
braria ... (Vd. 81/233) p. 51-62. 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

81/254 Il bicentenario della Biblioteca 
universitaria di Pavia. Notizie storiche. 
Pavia, [Biblioteca universitaria], 1979. 
117 p. ili.. 23 cm. 

81/255 BURGIO, C. P.M. Paciaudi bi­
bliotecario innovatore: il catalogo ragio­
nato e «il modello della biblioteca». Acca­
demie e biblioteche d'Italia 49 (1981) n. 1, 
p. 43-65, 2 tav. t.t. 

Sulla costituzione e organizzazione 
della Biblioteca Parmense, fondata dal 
Paciaudi. 

81/256 EGIDI, L. Trecento anni di vita 
della Biblioteca comunale di Osimo. Do­
cumentazione storica. Osimo, Scarponi, 
1979. 59 p., ili., 24 cm. 

In testa al front.: Bibliot~ca comunale F. 
Cini, Osimo. 

81/257 GRIGNANI, E. Materiali per la 
storia della biblioteca istituita da G.A. 
Brambilla presso l'Ospedale S. Matteo di 
Pavia. In: Giovanni Alessandro Brambilla 
nella cultura medica del settecento euro­
peo. Milano, 1st. Ed. Cisalpino-La Goliar­
dica, 1980. p. 81-102. 

81/258 MASCHIETTO, F.L. Biblioteca e 
bibliotecari di S. Giustina di Padova 



(1697-1827). Padova. Antenore, 1981 . 
XXX. 388 p., 11 tav., 22 cm (Miscellanea 
erudita. 34). 

81 1259 PAREDI, A Storia dell'Ambro­
siana. Firenze. Pozza. 1981 . 151 p. , ili .. 
24 cm. (Fontes Ambrosiani ... , 68}. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

81 1260 BIBLIOTECA CANTONALE. Lu­
gano. Catalogo degli incunaboli della Bi­
blioteca cantonale di Lugano. [A cura di] 
A. Ramelli. Presentazione di G. Billano­
vich Firenze, Olschki, 1981. 131 p., 8 
tav. , 25 cm (Biblioteca di bibliografia ita­
liana, 92). 

81 1261 BIBLIOTECA CASANATENSE 
Roma. Biblioteca teatrale dal '500 al '700. 
La raccolta della Biblioteca Casanatense. 
(A cura di] L. Cairo, P Quilici. Roma. Bul­
zoni , [1981 ]. 2 v. (785 p compless.). 21 
cm (Il bibliotecario, 5). 

81 1262 BIBLIOTECA COMUNALE. 
Terni. Catalogo dei periodici. S l , s.e .. 
1979. 111 , c. 33 cm. 

81 /263 BIBLIOTECA NAZIONALE BRAI­
OENSE. Milano. Le edizioni del XVI secolo. 
Milano, Tip. Allegretti, 1981- . 24 cm. 

1. Edizioni lombarda. 1981. 225 p. 
(Schedari, 3). 

811264 BIBLIOTECA NAZIONALE BRAI­
DENSE. Milano. Il fondo Cameroni. A cura 
di L. Corvi Agostini Milano, Tip. Allegretti. 
1981 61 p .. 24 cm (Schedari, 2). 

81 1265 BIBLIOTECA REGIONALE UNI­
VERSITARIA. Messina. Catalogo dei 
frammenti di codici manoscritti greci della 
Biblioteca universitaria di Messina. A 
cura di M.B. Foti Messina. G.B.M., 1979. 
83 p., 7 tav .. 23 cm. 

81 '266 BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 
Padova. Fondi antichi della Biblioteca 
universitaria di Padova. Mostra di mano­
scritti e libri a stampa in occasione del 
350 anno della fondazione. 9-18 dicem­
bre 1979. Padova. La garangola, [ 1979]. 
VII. 81 p., tav .. 24 cm. 

In testa al front.: Biblioteca universitaria, 
Padova, 1629-1979. 

811267 BORRONISALVADORI, F. Carte, 
piante e stampe storiche nelle Raccolte 
Lafreriane della Biblioteca Nazionale di 
Firenze. Roma, Libreria dello Stato, 1980. 
LXXXIV, 138 p., 27 tav., 8" (Ministero per i 

beni culturali e ambientali. Indici e catalo­
ghi. N.S., 11 ). 

81 1268 CAROTI l. C. e FERRO, L Viag­
gio nelle biblioteche italiane. L'esperienza 
della Braidense. Il Ponte 36 (1980) n. 1 O, 
p. 1031-39. 

81 1269 MARTINUCCI. A Il diritto di 
leggere. Il Comune di Milano e la pub­
blica lettura dal 1861 a oggi. Milano, 
Mazzotta, 1981. 142 p., 23 cm (Biblioteca 
di nuova cultura, 79). 

81/270 MORGHEN GOLISANO, G. La 
presenza della Biblioteca di storia mo­
derna e contemporanea nel campo degli 
studi storici e nella vita culturale romana. 
In: Archivi biblioteche ed editoria libra­
ria. .. (V d 81 1233) p. 155-66. 

81 /271 PASQUALITTI. M.G. La biblio­
teca dell'Istituto nazionale di archeologia 
e storia dell'arte. In: Archivi biblioteche ed 
editoria libraria ... (Vd. 81 1233) p. 167-74. 

81 /272 PEDROCCO, F. Catalogo dei li­
bri illustrati del Settecento del Museo 
Correr. Bollettino dei musei civici vene­
ziani 24 (1979) n. 1/4, p. 60-85. 

81 1273 PUNC UH. D. l manoscritti della 
raccolta Durazzo. Genova, SAGEP. 
1979. 399 p., 8. 

La Biblioteca è stata creata a Genova 
da Giacomo Filippo Durazzo negli ultimi 
decenni del '700. 

81/27 4 REPOSSI, C. e GRIGNANI, E. 
Catalogo dei libri donati da G.A. Brambilla 
all'Ospedale San Matteo di Pavia. ora alla 
Biblioteca civica <<Bonetta••. In: Giovanni 
Alessandro Brambilla nella cultura me­
dica del settecento europeo. Milano. 1st. 
Ed. Cisalpino - La Goliardica. 1980. p 
103-325. 

81 1275 SANTORO. C. La biblioteca Tri­
vulziana e alcune sue belle legature dei 
secoli XV-XVI. L'Esopo {1980) n. 7, p. 
41-52. 

81 1276 SANTORO, M La Biblioteca 
oratoriana di Napoli, detta dei Girolamini. 
Napoli, Società editrice napoletana, 
(1979]. 54 p., 21 cm (Novantiqua, 8). 

81 1277 SEGRE MONTEL. C. l mano­
scritti m in iati della Biblioteca Nazionale di 
Torino. Torino, Officine grafiche Molfese. 
1980- . 35 cm. 

1. l manoscritti latini dal VII alla metà 

*17 



del Xlii secolo. Presentazione di A. Ber­
tini. Introduzione di S. Bassi. 1980. 

[Tomo 1 ): XXXIII, 231 p., 4 tav. rimon­
tate nel testo. 

[Tomo 2]: 175 carte. 

81/278 SOLIMINE. G. La Biblioteca 
della Soprintendenza archeologica di Na­
poli. Accademie e biblioteche d'Italia 49 
(1981) n. 4/5, p. 340-44. 

81/279 SORMANI, E. Il fondo sulla 
stregoneria della Biblioteca Angelica di 
Roma. Memorie. Rivista di storia delle 
donne 1 (1981} n. 1, p. 114-15. 

81/280 VITALI, M. L'organizzazione di 
una biblioteca specializzata. La biblioteca 
del Museo internazionale delle ceramiche 
in Faenza. Faenza 66 (1980} n. 1/6, p. 
429-32. 

PROCEDURE E SERVIZI 

81/281 CHIARELLI, A. Scuola d'estate 
europea su «La conservazione dei docu­
menti d'archivio e di biblioteca» (Roma, 
3-12 aprile '80). Bollettino d'informazioni 
AIB 21 (1981) n. 1, p. 59-62. 

81/282 MAL TESE, D. Appunti sulla ge­
stione delle raccolte. Giornale della libre­
ria 94 (1981) n. 9, p. 283-85. 

81/283 O/re il testo. Unità e strutture 
nella conservazione e nel restauro dei libri 
e dei documenti. A cura di R. Campioni. 
Bologna. Istituto per i beni artistici, cultu­
rali, naturali della Regione Emilia- Roma­
gna. 1981 . 239 p.. ili., 21 cm (Ricerche 
dell'Istituto per i beni artistici, culturali. 
naturali della Regione Emilia-Romagna. 
5) 

Scritti di vari. 

81/284 ORMANNI, E. Le tecniche ap­
plicate alla conservazione dei documenti: 
tecniche reprografiche ed elettroniche. In: 
Archivi biblioteche ed editoria libraria ... 
(Vd. 81/233) p. 305-14. 

811285 PALUMBO SIRIGATTI, M.B. La 
sezione geografia della Biblioteca nazio­
nale centrale di Roma. Accademie e bi­
blioteche d'Italia 49 (1981) n. 4/5, p. 296-
320. 

Ordinamento, collocazione e cataloga­
zione del materiale cartografico della Na­
zionale di Roma. Si danno anche esempi 
di schede relative al catalogo per autori e 
lo schema della sala di Geografia. 
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81/286 RABOTTI, F. S. La tutela dei 
beni culturali con particolare riferimento 
alla prevenzione antifurto e antincendio. 
In: Archivi biblioteche ed editoria libra­
ria ... (Vd. 81/233) p. 223-39. 

81/287 Recuperi di legature dei se­
coli XIV-XVII provenienti dalla biblioteca 
del Convento di S. Agostino in Cremona. 
24 marzo-7 aprile 1979. Cremona, Lino­
graf. [1979]. 19 p., 22 cm (Mostre, 4). 

In testa al front.: Biblioteca statale e Li­
breria civica di Cremona. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONE 

81/288 AQUILINA D'AMORE, A. 1° Cor­
so-Convegno per la schedatura dei ma­
noscritti musicali. (Roma. 31 ottobre - 4 
novembre 1980) Bollettino d'informazioni 
AIB 21 (1981) n. 1, p. 53. 

81/289 BIAGETTI, M.T. A proposito di 
classificazioni delle scienze e di classifi­
cazioni bibliografiche. Accademie e bi­
blioteche d'Italia 49 (1981) n. 3, p. 
179-87. 

81/290 BOTIASSO E. Regole di cata­
logazione per autori. In: Archivi bibliote­
che ed editoria libraria ... (V d. 81/233) p. 
197-201. 

811291 Classificazione decimale uni­
versale. Edizione completa italiana. 
Classe 2: Religione. Teologia. Roma, 
CNR-Istituto di Studi sulla Ricerca e Do­
cumentazione Scientifica. 1980. 90 p., 24 
cm (Note di bibliografia e di documenta­
zione scientifica, 37; ISSN 0085-2309). 

81/292 Classificazione decimale uni­
versale. Edizione completa italiana. 
Classe 69: Edilizia. Roma, CNR-Istituto di 
Studi sulla Ricerca e Documentazione 
Scientifica, 1981. 66 p., 24 cm (Note di 
bibliografia e di documentazione scienti­
fica, 42; ISSN 0085-2309). 

81/293 DANESI, D. Il ritorno di Bliss. 
Bollettino d'informazioni AIB 21 (1981) n. 
1,p.31-34. 

811294 JAHIER, E. Ancora della sog­
gettazione. Accademie e biblioteche d'I­
talia 49 (1981) n. 4/5, p. 345-55. 

811295 MAL TESE, D. Il catalogo classi­
ficato. Giornale della libreria 94 (1981) n. 
1 O, p. 328-30. 



81/296 ROSSI MANFRIDA. M. Consi­
derazioni sulla validità di una norma spe­
cifica per la descrizione del libro antico. 
Bollettino d'informazioni AIB 21 (1981) n. 
1' p. 35-37. 

DOCUMENTAZIONE 
E INFORMAZIONE 

81 /297 DI MAJO, s. Giornata di studio 
cela documentazione delle organizzazioni 
internazionali» (Firenze, 11 dicembre 
1980). Bollettino d'informazioni AIB 21 
(1981) n. 1, p. 56. 

81 /298 MAGLIANO, C. Assemblea ple­
naria UNI/DRO (Torino, 7 novembre 
1980). Bollettino d'informazioni AIB 21 
(1981) n. 1, p. 53-54. 

LETTURA 

81 /299 CARDILLO, G. Il quotidiano in 
classe una proposta. l problemi della pe­
dagogia 26 (1980) n. 3 , p. 305-11 . 

81 /300 GRISOU, P. Leggere oggi: un 
problema di molte discipline. Bollettino 
d'informazioni AIB 21 (1981) n. 1, p. 3-20. 

81 /301 RIGHINI RICCI, G. Quotidiani in 
classe eone e perché. Annali della pub­
blica istruzione 26 (1980) n. 4, p. 399-
405. 

PROFESSIONE 

81 /302 BURGIO, C. L'attività di P.M. 
Paciaudi nella Parma del Du Tillot e la sua 
<<Memoria intorno la Biblioteca Par­
mense». Aurea Parma 44 (1980) n. 1, p. 
6-38. 

81 /303 FRIGIOLINI, C. Formazione e 
aggiornamento del personale tecnico­
scientifico delle biblioteche. In: Archivi bi­
blioteche ed editoria libraria... (V d. 81 / 
233} p. 125-39. 

81 /304 GNOLI, M.T. La preparazione e 
il lavoro del bibliotecario. In: Archivi bi­
blioteche ed editoria libraria ... (V d. 81 / 
233) p. 115-24. 

81/305 La professionalità del biblio­
tecario. l corsi di formazione professio­
nale nelle biblioteche venete. Atti dell'As­
semblea plenaria dei Soci della Sezione 
Veneta dell'Associazione Italiana per le 
Biblioteche. Castelfranco Veneto. 20 gen-

naia 1980. A cura di G. Busetto. Abano 
Terme, Francisci, 1981. 136, p., 19 cm 
(Biblioteconomia e bibliografia, 1 ). 

81 /306 SELVAGGI, L e SIMONDI, E. 
M.S. Piovana del Sabbione primo biblio­
tecario della «Reale''· Accademie e bi­
blioteche d'Italia 49 ( 1981) n. 3, p. 
162-78. 

LEGISLAZIONE 

81 /307 ITALIA. COMMISSARIATO 
STRAORDINARIO DEL GOVERNO PER LA 
CAMPANIA E LA BASILICATA. Ordinanza 31 
ottobre i 981 , n. 424: Restauro di opere 
d'arte a cura dei provveditorati alle opere 
pubbliche e delle soprintendenze ai beni 
culturali delle zone terremotate. G.U. n. 312 
del 12 novembre 1981 . 

81 /308 ITALIA. Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 12 novembre 
1981: Norme di attuazione degli articoli 
29, 30, 31 , 32 e 33 della legge 6 agosto 
1981 , n. 416, recante «Disciplina delle im­
prese editrici e provvidenze per l'editoria». 
G.U. n. 326 del 26 novembre 1981. 

81 /309 ITALIA. Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 1 O dicembre 
1981: Termine di presentazione, da parte 
delle imprese editrici di quotidiani periodici 
e agenzie di stampa, delle domande di 
partecipazione alle integrazioni sul prezzo 
della carta e ai contributi stabiliti dagli arti­
coli 44 (sanatoria) e 45 (proroga) della 
legge 5 agosto 1981 , n. 416. G.U. n. 343 
del 15 dicembre 1981 . 

81131 O ITALIA. Decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1981: Isti­
tuzione di una commissione per la con­
cessione di contributi a pubblicazioni pe­
riodiche di elevato valore culturale. G.U. 
n. 356 del 30 dicembre 1981. 

81 /311 ITALIA. Legge 24 novembre 
1981 , n. 698: Adeguamento e proroga dei 
contributi dello Stato alla Società europea 
di cultura (SEC). G.U. n. 334 del 4 dicem­
bre 1981. 

81 /312 ITALIA. Legge 22 d ice m br e 
1981 , n. 776: Adeguamento del contributo 
dello Stato in favore della Biblioteca ita­
liana per i ciechi «Regina Margherita» di 
Monza. G.U. n. 356 del 30 dicembre 1981 . 

81 /313 ITALIA. MINISTERO DEGLI AF­
FARI ESTERI. Entrata in vigore e testo del-
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l'accordo di cooperazione culturale tra l' I­
talia e la Tunisia, firmato a Roma il 17 
settembre 1981. G.U. n. 287 del 19 otto­
bre 1981 . 

81/314 ITALIA MINISTERO DEGLI AF­
FARI ESTERI. Entrata in vigore della con­
venzione (n. 47) sull'unificazione di alcuni 
principi della legislazione sui brevetti di in­
venzione, adottata a Strasburgo il 27 no­
vembre 1963. G.U. n. 328 del 28 novem­
bre 1981 . 

Data dell'entrata in vigore per l'Italia: 18 
maggio 1981 . 

81 /315 ITALIA. MINISTERO DEL BILAN­
CIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONO­
MICA. COMITATO INTERMINISTERIALE PER 
LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA: 
Provvedimenti concernenti la legge 1° 
giugno 1977, n. 285, e successive modifi­
cazioni e integrazioni, recante norme in 
materia di occupazione giovanile. G.U. n. 
251 del 12 settembre 1981. 

81 316 ITALIA. MINISTERO PER l BENI 
CULTURALI E AMBIENTALI. Circolare 16 
novembre 1981, n. 912RP3 1: Contributi 
alle riviste di elevato valore culturale. An­
nata 1980 e riapertura dei termini per le 
annate 1978 e 1979. G.U. n. 334 del 4 
dicembre 1981 . 

81 /317 ITALIA PRESIDENZA DEL 
CONSIGLIO DEl MINISTRI. Circolare 3 set­
tembre 1981. n. 33530.2: Redazione e 
pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» di 
testi aggiornati di leggi e decreti normativi, 
coordinati con tutte le modifiche ad essi 
apportate, al fine di facilitare la cono­
scenza delle disposizioni vigenti. G.U. n. 
251 del 12 settembre 1981 . 

81 /318 REGIONE ABRUZZO. Legge 
regionale 14 agosto 1981, n. 27: Disposi­
zioni per la destinazione dei giovani inse­
riti nelle gradutorie regionali istituite ai 
sensi della legge regionale 4 settembre 
1980, n. 68. Boli. uff. Regione Abruzzo n. 
28 dell'11 settembre 1981 ; G.U. n. 287 del 
19 ottobre 1981 . 

81 /319 REGIONE ABRUZZO. Legge 
regionale 28 agosto 1981, n. 35: Integra­
zione dell'art. 23 della legge regionale n. 
47 del 30 ottobre 1979, recante: «Norme 
sulla promozione culturale». Boli. uff. Re­
?ione Abruzzo n. 31 del 15 settembre 
1981 ; G.U. n. 303 del 4 novembre 1981 . 

81 /320 REGIONE ABRUZZO. Legge 
regionale 3 settembre 1981, n. 36: Centri 
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di servizi culturali - Modalità di ordina­
zione delle spese. Boli. uff. Regione 
Abruzzo n. 32 del 16 settembre 1981; 
G.U. n. 305 del 5 novembre 1981 . 

81 /321 REGIONE BASILICATA. Legge 
regionale 14 agosto 1981 , n. 25: Proroga 
e prosecuzione dei contratti di formazione 
e lavoro dei giovani assunti ai sensi della 
legge 1° giugno 1977, n. 285, e succes­
sive modificazioni- Variazione di bilancio. 
Boli. uff. Regione Basilicata n. 27 del 16 
agosto 1981 ; G.U. n. 249 del 1 O settem­
bre 1981. 

81 /322 REGIONE CAMPANIA Legge 
regionale 23 luglio 1981. n. 47: Promo­
zione culturale e diffusione dell'informa­
zione attraverso la lettura del giornale 
nelle scuole della Campania. Boli. uff. 
Regione Campania n. 57 del 6 agosto 
1981 ; G.U. n. 256 del 17 settembre 1981 . 

81 /323 REGIONE CAMPANIA. Legge 
regionale 20 agosto 1981. n. 57; Modalità 
di applicazione dell'art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, per il passaggio ai comuni 
del Servizio nazionale di lettura. Boli. uff. 
Regione Campania n. 66 del 15 settem­
bre 1981 : G.U. n. 321 del 21 novembre 
1981 . 

81 /324 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 281uglio 1981. n. 47: 
Provvedimenti per l'occupazione giovanile. 
Boli. uff. Regione Friuli- Venezia Giulia n. 80 
del291uglio 1981; G.U. n. 251 del12 set­
tembre 1981 . 

81 /325 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 8 settembre 1981 , n. 
68: Interventi regionali per lo sviluppo e la 
diffusione delle attività culturali. Boli. uff. 
Regione Friuli-Venezia Giulia n. 91 dell'a 
settembre 1981 ; G.U. n. 301 del 2 nove m­
bre 1981 . 

81 /326 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 23 novembre 1981, n. 
77: Modifiche, integrazioni e rifinanzia­
menti di leggi regionali operanti nel settore 
dei beni ambientali e culturali. Interventi 
per l'acquisizione e il restauro di immobili 
di notevole valore artistico. storico o cul­
turale. Boli. uff. Regione Friuli-Venezia 
Giulia n. 116 del 23 novembre 1981; G.U. 
n. 353 del 24 dicembre 1981 . 

81 /327 REGIONE LOMBARDIA. Legge 
regionale 7 agosto 1981, n. 43: Istituzione 
della biblioteca biomedica lombarda. Boli. 



uff. Regione Lombardia 1 o suppl. ord. n. 
32 del 12 agosto 1981 ; G.U. n. 313 del 13 
novembre 1981 . 

81 /328 REGIONE LOMBARDIA. Legge 
regionale 5 settembre 1981 . n. 58: Inter­
venti urgenti per opere edilizie, relativi a 
musei e altri complessi ed edifici menu­
mentali ospitanti raccolte o insiemi di beni 
culturali, di interesse locale, non apparte­
nenti ad enti territoriali. Boli. uff. Regione 
Lombardia 2° suppl. ord. n. 35 del 5 set­
tembre 1981; G.U. n. 343 del15 dicembre 
1981. 

81 /329 REGIONE MARCHE. Legge re­
gionale 131uglio 1981 , n. 16: Promozione 
delle attività culturali. Boli. uff. Regione 
Marche n. 70 del 16 luglio 1981 ; G.U. n. 
333 del 3 dicembre 1981 . 

81 /330 REGIONE MARCHE. Legge re­
gionale 1° settembre 1981 . n. 26: Antici­
pazioni ai comuni e alle comunità mon­
tane dei fondi per la retribuzione dei gio­
vani assunti a tempo indeterminato per 
effetto della legge 1 giugno 1977, n. 285. 
e successive modifiche e integrazioni 
Boli. uff. Regione Marche n. 90 del 3 set­
tembre 1981 ; G.U. n. 341 del12 dicembre 
1981 . 

81 /331 REGIONE PIEMONTE. Legge 
regionale 3 settembre 1981 , n. 33: Pro­
roga e modifiche della legge regionale 22 
agosto 1979, n. 48: «Provvidenze in ma­
teria di promozione e diffusione della cul­
tura e dell'informazione locali>>. Boli. uff. 
Regione Piemonte n. 36 del 9 settembre 
1981 ; G.U. n. 299 del 30 ottobre 1981 . 

81 /332 REGIONE SICILIA Legge 21 
agosto 1981 . n. 138: Interventi per favo­
rire la diffusione di documentazione di in­
teresse regionale e di libri di case editrici 
siciliane. G.U. Regione Sicilia n. 41 del 29 
agosto 1981 ; G.U. n. 301 del 2 novembre 
1981. 

81 /333 REGIONE TRENTINO-AL TO 
ADIGE PROVINCIA DI TRENTO. Legge pro­
vinciale 18 agosto 1981 , n. 16: Disposizioni 
in materia di catalogazione del patrimonio 
bibliografico del Trentino ed istituzione del 
catalogo bibliografico trentino. Boli. uff. 
Regione Trentina-Alto Adige n. 42 del 25 
agosto 1981 ; G.U. n. 261 del 23 settem­
bre 1981 . 

81 /334 REGIONE VALLE D'AOSTA. 
Legge regionale 9 giugno 1981 . n. 26: 

Contributi a favore dei comuni della Valle 
d'Aosta per il finanziamento di opere pub­
bliche e di servizi di interesse comunale di 
carattere sociale e culturale. Boli. uff. Re­
gione Valle d'Aosta n. 9 del 14 luglio 
1981; G.U. n. 280 del 12 ottobre 1981 . 

81 /335 REGIONE VALLE D'AOSTA. 
Legge regionale 22 giugno 1981 , n. 37: 
Aumento della spesa per l'applicazione 
della legge regionale 30 lugl!o 1976, n. 30, 
concernente norme in materia di bibliote­
che di enti locali o di interesse locale. Boli. 
uff. Regionale Valle d'Aosta n. 1 O del 23 
luglio 1981 ; G.U. n. 285 del 16 ottobre 
1981. 

EDITORIA E STAMPA 

81 /336 ANOREOLI , A.M. Leo Longa­
nasi. Firenze, La Nuova Italia. 1980. 160 
p. 17 cm (Il castoro, 159). 

81 /337 BOTTASSO, E. Ceschina, 
Renzo Ermes. In: Dizionario biografico 
degli italiani. Roma, Istituto della Enciclo­
pedia Italiana. 1980. Vol. 24. p. 235-36. 

81 /338 BULGARELLI, S. Pubblica let­
tura. editoria. consumo del libro. In: Ar­
chivi biblioteche ed editoria libraria .. . (V d. 
81 /233) p. 347-53. 

81 /339 CARITÀ. E. Una sfida per la 
stampa. Milano. Etas Libri, 1981. 161 p .. 
18 cm. 

81 /340 «Check-up all'editoria meri­
dionale>> e «Settimana del librO>>. Giornale 
della libreria 93 (1980) n. 1 O. p. 203-205. 

81 /341 CHICCO, F. Libro e società. 
Torino. Paravia, 1979. 63 p., ili. 26 cm 
(Idee chiave. 60). 

81 /342 Congresso Graphicus: «Alle­
stimento automatizzato degli stampati: le­
gatoria, cartotecnica e trasformazione» 
Graphicus 61 (1980) n. 4, p. 2-23. 

81 /343 FAUSTINI, G. La stampa ita­
liana in Alto Adige dall'annessione al fa­
scismo. Bolzano, Centro di cultura del­
l'Alto Adige, (1979?]. VI. 127 p. , tav. , 24 
cm. 

81/344 Grandi manifesti del XX se­
colo. Milano. Editoriale nuova. 1980. (6] 
c., 90 tav .. 29 cm. 

81 /345 Guida al giornale. Come na­
sce e come si legge. (A cura di V. Since-
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rol.] Torino, Paravia, 1980. 61 p., ili., 26 
cm. 

81/346 l/libro italiano nella stampa di 
lingua tedesca. Das italienische Buch in 
der deutschsprachigen Presse. Roma, 
Ministero degli affari esteri, Direzione ge­
nerale per la cooperazione culturale, 
scientifica e tecnica, 1979. 255 p., ili., 30 
cm. 

81 /347 LOI, s. Federico Motta editore. 
Ubri e riviste d'Italia 32 (1980) n. 367/368, 
p. 563-66. 

81/348 LOI, s. Ugo Mursia editore. Li­
bri e riviste d'Italia 32 (1980) n. 367/368, 
p. 565-66. 

81/349 MURA. G. Francoforte '80: i 
problemi del libro. Libriper 3 (1980) n. 11 , 
p. 42-43. 

81 /350 Produzione di libri a bassa ti­
ratura. Lovera, L.: Stampa e legatura: un 
seminario Harris; Callahan, J. W. Per so­
pravvivere: il passaggio dal foglio alla bo­
bina; Haddon, N. Il problema della lega­
tura. Graphicus 60 (1979) n. 1 O, p. 4-12. 

81 /351 La produzione libraria nel 
1980. Notiziario ISTAT. Foglio d'informa­
zioni. Serie 4, foglio 41, 2 (1981) n. 11 , 7 
p. 

81 /352 ROLLIER, L. Bologna 1980: 
Fiera del libro per ragazzi. Linea grafica 
34 (1980) n. 3, p. 91-93. 

81 /353 SILVESTRO, E.V. Editoria li-
braria e diffusione della cultura. In: Ar­
chM, biblioteche ed editoria libraria .. . 
(Vd. 81/233) p. 315-35. 
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81 /354 SORMAN l, A. Editoria popolare 
di fine Ottocento a Milano. L'Esopo (1980) 
n. 8, p. 33-40. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

81 /355 GIOCHI, F.M. e MORDENTI, A. 
Annali della tipografia in Ancona, 1512-
1799. Roma, Edizioni di storia e lettera­
tura, 1980. LXXXII, 422 p., ili., tav., 25 cm 
(Sussidi eruditi, 35). 

Nell'occhietto: Bibliografia anconitana, 
coordinata da A. Mordenti. 

81 /356 MANZONI, G. Annali tipografici 
dei Soncino. Sala Bolognese, A. Forni, 
1979. 837 p., 10 tav., 21 cm. 

81 /357 ROMANI, v. Tessere bibliologi­
che. Accademie e biblioteche d'Italia 49 
(1981) n. 4/5, p. 356-58. 

1. Edizioni di Giorgio e Scipione Ferrari 
stampate da Giacomo Penzio (Venezia 
1501 ); Il. Giorgio Ferrari editore del Fa­
sciculus medicinae. 

81 /358 SALIERNO, V. Le edizioni a 
stampa della Divina Commedia nel Quat­
trocento. L'Esopo (1980) n. 7 , p. 53-66. 

81 /359 SANTORO, C. La corporazione 
dei librai e stampatori milanesi. L'Esopo 
(1980) n. 6 , p. 37-41. 

81 /360 VARALDO, C. Nuovi documenti 
sulla stampa e sul commercio librario a 
Savona nei primi decenni del Cinque­
cento. La Berio 21 (1981) n. 1, p. 30-39. 

811361 VENEZIANI, P. Xilografie in edi­
zione romane della fine del Quattrocento. 
Bibliofilia 82 (1980) n. 1. p. 1-21. 







quaderni del 
bollettino d'informazioni 

1 - La biblioteca pubblica in Italia. Compiti istituzionali e princìpi generali di 
ordinamento e funzionamento. Roma, 1965. V, 70 p. , 8°, Lt. 1500. 

2 - VILMA ALBERANI e GRAZIELLA BORGIA. Bibliografia degli scambi internazio­
nali di pubblicazioni, 1961-1970. Roma, 1972, 36 p. , so, Lt. 1 000. 

3 - La biblioteca pubblica nel mondo. Documenti dei/'UNESCU e della FIAB. 
Roma, 1973. 62 p., so, Lt. 2000. 

4 - INTERNATIONAL FEDERAliON OF LIBRARY ASSOCIATIONS ISBO (M) lnternatio­
nal standard bibliographic description tor monographic publications. 
Edizione italiana. Roma, 1976. Xl, 65 p., so, Lt. 3000. 

5 - l Congressi 1965-1975 dell'Associazione Italiana Biblioteche. A cura di D. 
LA GIOIA Roma, 1977. Xli, 265 p., 8°, Lt. 5000. 

6 - Giornata di studio: Un servizio bibliotecario per la scienza e la tecnica a 
livello nazionale, Roma, 1977. A cura di M. GIORGI. Roma, 1978. IV, 96 p .. 
so' Lt. 3000. 

pubblicazioni varie 

AIB. GRUPPO DI LAVORO 7. Progetti di automazione nelle biblioteche italiane. A 
cura di M. P CAROSELLA e M VALENTI . Roma, 1973. IV, 174 p., 35 tav., 
S0

, Lt. 7000 (esaurito). 

AIB. GRUPPO DI LAVORO BIBLIOTECHE SPECIALIZZATE. Catalogo collettivo di perio­
dici di biblioteconomia e documentazione. A cura di v. ALBERANI, G. 
BORGIA e L. RUSSI. Roma, 1974. IX, 458 p., 8°, Lt. 5000 (multilit.). 

Studi di biblioteconomia e storia del libro in onore di Francesco Barberi. 
Roma, 1976. 647 p., 68 tav., so grande, Lt. 35.000. 

Regole per la catalogazione della musica a stampa. A cura di M. DONÀ, E. 
ZANETTI e A. ZECCA LATERZA. Roma, 1977. Il, 20 p. , lt. 1500 (esaurito). 

AIB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI E PUBBLICAZIONI IN SERIE. Catalogo collettiVO 
dei periodici di biblioteconomia e documentazione posseduti dalle 
principali biblioteche italiane. A cura di c POLDRUGO e L. SERENI. 
Roma, 197S. 78 p., so, Lt. 4000. 

LI Bibliotecario nell'Università. Seminario di studio. Torino, 20-22 marzo 1980. 
Documentazione a cura di v. NASTI in collaborazione con F. CIOÈ e N. 
HEUSCH dell 'Università di Roma. Roma, 19SO. 187 p., so obl., Lt. 
10.000 

DE GREGORI L. La mia campagna per le biblioteche (1925-1957). Presenta­
zione di A. VINAY. Introduzione e note di G. DE GREGORI Roma, AIB, 
1980. p., S0

, Lt. 6.000. 




